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E 

AI SUOI UDITOCI 

F. L. F A N Z A G O. 

M i vien dato finalmente di poter , come deside« 
rava , dare alla luce la seconda parte delle mie Istitu- 
eioni Patologiche ^ il che avrei certamente fatto prima , 
se non mi fosse stato impedito da nuove ìncumbenze.. 
Mi fu ordinato di rivolger tutto il mio stadio e premu> 
ra alla malattia che incrudelisce nelle provincie del Re- 
gno Lombardo-Veneto , infestissima ai contadini. Chi non 
sa quante stragi lente si ma funeste produca la pella- 
gra ? Terminato pertanto il lavoro su tal malattia , per 
obbedire a coloro che in Venezia presiedono al governo 
del Regno dovetti inoltre scrivere su di essa un trattato 
adattato all'uso ed all' intelligenza comune. 

Del resto , mi giova sperare che questa seconda 
parte sark benignamente accolta sì da voi singolarmente, 
che da tutti pubblicamente^ La benignità che ha otte- 
nuto la prima parte mi augura buon successo anche di 
questa , sebbene tutta sia riposta nel trattar dei varj 
generi delle potenze nocive , e nel presentar soltanto ai 
leggitori degli ardui argomenti , aventi delle difficili 
spiegazioni. > 

Mi adoprerò poi per quanto mi sarà possibile di far 
succedere a questa prontamente la terza parte 'spettante 
alla sintomatologia. Mi accordi il cielo tempo e forze 
sufficienti onde teratinar felicemente il propostomi lavoro. 
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PARTE SECONDA 
ISTITUZIONI PATOLOGICHE 
EZIOLOGIA 

CAPITOLO I. 

Delle poterne nocive in generale. 

i. 13iscuMa nella prima parte la natura e le di& 
l'erenze delle malattie , seguendo Tuso dei patologi , pas- 
seremo a trattar delie cause delle medesime malattie, il 
qual trattato costituisce quella parte delta Patologìa che 
chiamasi Eziblogia. 

3. Dicendo cause delle malattie , intendiamo quelle 
molte potenze , che offendendo in qualche parte Torganico 
sistema vivente lo mutano in modo, che restano pih V- 
meno perturbate le ddiite funzioni deU’aaimale economia; 
quindi dice ottimamente Gaubìo » tutto ciò per cui una 
y> malattia esiste, chiamasi causa di malattìa ».• 

3. Le difhcolth che incontriamo nello spiegare i fe- 
nomeni di qualunque scienza , si presentano pure nel vo- 
ler dilucidare le origini delle malattie e dei morbosi fe- 
nomeni , che hanno delle difficilissime spiegazioni. 

4 . Ma quanto piu crescono le difficoltk tanto più 
ci dobbiamo sforzar per superarle ; giacché né si potrà 
conoscere a fondo una malattia, nè curarla felicemente, 
se non m conosceranno le vere cause che l'hanno pro- 
dotta. Devesi convenire che la cognizione delie cause è 
lo stesso che la filosofica nozione delle malattìe ; nè si 
possono quelle ritrovare se non col raziocinare e col giu- 
siameute filosofare. ' 

5. Ma se non veglilo essere empirici , trascurando 
affatto le potenze nociva , non dobbiamo neppure unircC 

*ai dogmatici, i quali nello spiegar le cause sono spesso» 
sofistici e ìmmoderati. 



V . ^unt certi ■deni^ Jintt. 

•^uos ultra , eiiraque nequit consistere rectum. 

6. PrwD» però di discendere «iriavestigariene perti- 
«olare delle potenze nocive , gioverà il fare qualche os- 
servazione intorno alle medesime in geiwrale. Stóbilit* 
•Icune generali nozioni ed alcuni principi , sarà più fa- 
cile il trattarne .singolarmente. Pare ohe esse debbano 
principalmente considerarsi per tre rapporti. 

q. Primieramente giova sapere ih. qual modo si de- 
vono investigare. In secondo luogo non si può a meno 
di notar tra di esse alcune differenze. Finalmente inte- 
!t‘essa moltissimo lo stabilire in qual maniera ciascìlna e- 
sorcita la sua azione sull’ animale economia , onde si pos- 
sano più chiaramente conoscere i morbosi efetti che nC" 
devono provchire. . ' . 

CAPITOLO II. 

CriterJ opportuni- per conoscer le potenze nocive. > 

a ' 

8. ?^iente è soggetto ad errore quanto l investiga- 
zione delle cause producenli le malattie. ■ Molte sono le 
origini di tali errori, che si devono a tutta' forza evitare. 

1j origine principale però , e la più comune consiste nel- 
r imperizia d’ investigarle. Noi pertanto procureremo ^ 
riportare alcuni criterj colla scorta -di Zimmcrmann (i), 
ì quali ci faranno strada in cosi fatta ricerca. ' 

g. Quando si riscontra • nell’ animale economia una 
qualche morbosa mutàzione , <teve il ir^dico ricercarne 
«ubilo le cause probabili. E siccome , istruito dalle 
proprie e dalle altrui osservazioni , deve conoscene e sa- 
pere che una tal mutazione , e tali efifetti morbosi aogliono 
es*sr prodotti da certe date cause •, cosi osserva subito w 
abbia a ciò contribuito una delle usitate , rilrovaU la quale 
attribuisce con ragione alla uiedesirna 1 effètto che ha sot- 
t’ occhio, cioè la malattìa. ‘ * * . , 

Della esperienza nella Medicina., 
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10. Suppoogansi un bambino attaccato da diarrea, 
li medico sa che ordinariamente la di lei causa b. ripo- 
sta o in un difetto del latte di cui si nutrisce , o nella 
dentizione. Bitrovata duutjue o l'una o l’altra di queste 
cause , non isbaglia se attribuisce ad essa la diarrea. Che 
se non tiacontra alcuna delle cause probabili , ne va 
a ricercare un’ altra fra le recondite. Se per es. si avve- 
de che nè il latte nè la dentizione hanno dato laogo alla 
diarrea, deve investigare se possa ‘averla prodottali lan- 
guore degl’ iutestiiii , o un’ ostruzione , o qualche altra 
non frequente causa. 

.11. Un altro criterio si può ricavare dall' accurato 
esame degli effetti morbosi. Siccome considerati gli ef- 
fetti giudichiam» per lo piìi delle loro cause , ì quali 
effetti ci vengon presentati dai fenomeni che costitui- 
scono la forma delle malattie 5 cosi dobbiamo osservare 
cautamente questi stessi fenomeni , distinguendo cioè i 
fortuiti dai costanti , gli estranei dai necessarj. I soli 
fenomeni costanti e proprj della natura della malattia ci 
forniscono il mezzo per conoscerne la causa. Gli estranei 
e i fortuiti ingannano facilmente i mal cauti. 

la. E siccome , trattandosi di una malattia univer- 
sale , la forma della medesima comprende i fenomeni che 
appartengono alla condizione patologica, e quelli che ap- 
partengono alla diatesi ; cosi conosciuta la condizione e 
la diatesi, e tenendo queste per effetti , giungiamo facil- 
mente a conoscere I’ indole della causa. Se per es. sé 
tratterà di diatesi iperstcnica , le nocive potenze saranno , 
o saranno state eccitanti. 

i 3 . Giova pure il sapere che da una e medesima 
*p™P|'C'ssima causa provengono talvolta dei varj e raol- 
tiplici efietti. Il veleno venereo trasportato nella massa 
del sangue può esternare molti e varj effetti e fenomeni, . 
« presentar diverse forme di malattìe , sebbene nascono 
® semplicissima causa. Ed ì vermi , quante 
anezioui non risvegliano distinte in tante false ed ingan- 
natrici varietà ? 

o>4* Al contrario sì riscontrano alcune malattie, che 
sebbene nascono da diverse cause , e differiscono fra loro 
per Indole j pure offrono dei somiglianti fenomeni. Tali 


« 

cono le febbri perìodicbe. Alcune nascono da potenze sti' 
molanti , del qual numero sono per lo più le vernali che 

S erciò diconsi steniche ; altre da potenze deprimenti che 
iconsi asteniche , come le autunnali ^ altre da una qual- 
che locale irritazione, e perciò diconsi irritative: pure 
appena si scorge una notabile differenza fra le lora 
forme. , i 

■ 1 5 . E pure indubitato che spesso ' si trovano insie- 

me riunite alcune cause. Di fatto , avviene di rado che 
una sola causa produca una malattìa. Per lo più si riu- 
niscono insieme molte potenze in modo , che compon- 
4^ono una sola causa producente una msdattia. Laonde 
non sono da trascurarsi le differenze delle cause che in 
seguito spianeremo. 

i6. vi sono f anche dei semplicissimi effetti , o mor- 
iose affezioni che possono prevenire da diverse cause. 
Ce ne fornisce un esempio la cardialgìa dei bambini che loro 
Cagiona delle mortifere convulsioni , e che dipende ora 
dal trattenuto meconio, ora da uo urdore acido soyrab- 
iondante , ora da patemi d’ animo della natrice , ora da 
scabbia retropulsa , ora dall’erazione vajolosa. E da (Quante 
«ause non è promosso il vomito ? Sebbene dunque si tratti 
di un effetto semplicissimo, pure la causa onde ebbe o- 
xigine si può ripeter da molte eose. ' ‘ 

17. Accade altresì talvolta che si combiniilo insieme 
molli morbosi effetti dipendenti da più cause. ‘In tal caso 
de vesi diligentemente esplorare l’ unione che passa frale 
cause ed i loro effetti , e perciò devonsi esaminare col 
metodo analitico i singoli particolari effetti , finché non 
si ritrovi l’origine di lutti. Da ciò si manifesterà certa- 
mente , se le cause nel pradurre gli effetti sieno fra loro 
contrarie , o se coincidano. 

t8. Le malattie che si sviluppano in corpi alta'Ccati 
da lue venerea non presentano quasi mai una forma sin- 
cera ; appunto perchè i sintomi della nuova malattia si 
mischiano con quelli deirantica. Laonde, per distinguere- 
i sintomi spettanti al veleno venereo da quelli della nuo- 
va malattia , devesì procedere” accuratamente col meiodtv 
analitico , come si deve pur fare nelle altre còmplicate- 
malattie. ' "* 
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irj. Neirinvestlgazione dellfi cause devesl altresì avver- 
tite , che spesso le cause e gli dfelli alternano In modo , che 
un qualche teuomeno ora ha la natura di .elTelto , ora è 
causa di ima uiorbosa mutazione. NelFesercizm della Me- 
dicina s'incontrano molli di siffatti esempi. Così il vo- 
mito succede spesso alla cefalea come causa , spesso ^ire- 
cede la medesima come elfetlo. ’ 

20. Accade altresì che una qualche mutazione del 

corpo produca una simile mutazione nell’ animo e vice- 
versa. I dispiaceri , la tristezza sono cause comuni del- 
r affezione ipocondriaca, e d’altronde nessuno ignora che 
la tristezza è un ordinario effetto della medesima affezione. 
Sarebbe dannosissimo il prender le cause per effetti , e 
questi per quelle. . • 

21. £ poco il conoscer la causa , se non si conosce 
di quanta entità essa sia. Per lo piìi gli effetti corrispon- 
dono alle loro cause. E dunque ragionevole che a cause 
violente e veementi succedano delle gravi e dubbie muta- 
zioni morbose , leggiere poi alle piccole cause. 

22. Il carattere iiinorinale ed irregolare della malat- 
tia , la forza e la veemenza dei di lei sintomi , il piccolo 
o niuno effetto della cura praticata; indicano che la cau- 
sa -della medesima è violenta. Talvolta si danno delle 
forti cause che agiscono furtivamente , e la di cui gra- 
vezza allora solo si conosce , quando se ne sono mani- 
festati i funesti effetti. Fra rjueste si anttoverauo alcuui 
lentissimi veleni ed alcuni miasmi. 

23. Nè basta il conoscer le cause in generale ; poi- 
ché devesi ancora esplorare quando ciascuna di esse con- 
tribuisca a sviluppare il proprio effetto , per non attri- 
buir loro più o meno di quello che abbraccia e com- 
prende r effetto medesimo. Questa cosa presenta non di 
rado delle difficoltà notabili. Per altro l’analisi e la sin- 
tesi somministrano un doppio mezzo per ottenere il pro- 
posto intento. Di fatto dagli effetti che abbiamo sott’oc- 
chio ; passiamo alle cause , e dalle cause conosciute ri- 
torniamo agli effetti. 

2.4> Finalmente , nell’investigare e ritrov'ar le cause 
può moltissimo l’arte d’interrogar gli ammalati. Quest’ar- 
trfìzio però noù riuscirà se nou a quelli che sono sqwjjt 
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mamente esperti e perspicaci. .II sagace e perito medico, 
regolando le sue interrogazioni a seconda di «iòchegrar 
datamente rinviene , più facilmente e più prontamente 
discopre la vera causa della malattia. . 


CAPITOLO III. 

Delle dijffereme delle poterne nocive. 

S enze nocive non è necessario tralteaersi sulle molte 
;renze , che ammisero specialmente i patologi dei pas- 
sati tempi. Basta ritener quelle che arrecano un vero 
vantaggio a chi esercita la Medicina. 

u6. In primo luogo si presenta la divisione delle 
cause in esterne ed interne. Una tal divisione combina in 
gran parte con quella di Pitearne , il quale non senza 
ragione volle che tutte le potenze nocive fossero riposte 
in ciò che , o la loro azione proviene e passa nel nostro 
corpo da altri còrpi, o dal nostro in, se stesso. 

37. Cùiamansi propriamente esterne quelle cause , 
che applicate esternamente ai nostri corpi , o trasportate 
dentro i medesimi , vi generano delle malattìe. Interne 
poi son quelle che si nascondono ai nostri sensi , ed esK 
stendo giù nei nostri corpi prima che comparisca \a ma- 
lattia , ve la producono. 

38. Vi sono stali alcuni patologi , cui piacque di 
chiamare esterne tutte qnelle cause che sono manifeste, 
c conosciute, sìa che esse si manifestino al di fuori , sia 
.che risiedano nell' interno j interne poi qu^ie che sono 
oscure e recondite. 

39. 1 Brouniani non feeero alcuna distiuzioue fra le 
cause interne ed esterne. Chiamarono essi potenze nocive 
esterne tanto quelle che agiscono esternamente quanto 
quelle che operanò internamente. Poiché , avuto riguardo 
soltanto al r eccitabilità su cui agiscono, le cause sono 
•sterne sebbene sviluppino la loro forza interoamente. 
3 o. Gli emperìei rigetmrou? affatto le cusse inter- 
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re. Dissero essi che chi esercita fa Medicina deve atten- 
der solamente alle cause esterne e manifestè , perché le 
interne , essendo oscurissime e poste soltanto nella con- 
gettura , eccitano delle questioni vane ed inutili. 

3i. Non ostante piace ritenere la divisione che ab- 
biamo accennato^ anzi quando si parla delle cause in 
generale si dividono con vantaggio in interne ed esterne. 
Quantunque le interne siano per lo più mollo diflìcili 
a comprendersi, pure non dobbiamo sdegnare di moslrav 
le insegne della filosofia , nemiche dei medici enrpirici. 
Nel progredir delle malattie , se non nel principiare , 
nascono sempre per certo alcune morbose mutezioui e 
vizi nelle interne parli del corpo , che o costituiscono 
delle patologiche condizioni , o v'cstono la natura - di 
potenze nocive. 

3a. Si disse altrove che gli stessi umori possono 
viziarsi in varj modi e diventare altrettante cause di 
malattie. Conviene conoscere e maturamente esaminare 
quest’ interni vizi. Di fatto , rimanendo tali cause , ri- 
mangono pure gli affetti nell' uomo ammalato. Inoltre 
all’ interne cause appartengono i calcoli ed i vermi. 

33. Le potenze nocive esterne, quelle cioè che so- 
no Soggette ai nostri sensi , si riscontrano per lo più in 
quelle cose che contìnuamente attorniano il nostro cor- 
po , o in quelle di cui abbiamo perpetuamente bisogno, 
e che necessariamente agiscono sopra di noi ; esse son 
quelle che nelle scuole si chiamano cose naturali e non 
naturali!, naturali, quando eseguiscono ciò per cut so- 
no state ' formale dalla natura , e tanto son lungi dal 
nuocere , che anzi giovano alla salute ] non naturali , 
quando eseguiscono ciò che è contrario alla medesima , 
e portano detrimento all’ animale economia. Apposita- 
mente vengono chiamate da Gaubio cose medie-, poiché 
come egli dice , per loro stesse non sono naturali nè 
eontro-naturali , nè salutari , nè nocive , ma possono 
divenir tali per f uso , o per C abuso, 

34 . I patologi ridussero queste cose medie a sei 
classi -, alla prima delle quali appartiene 1’ aria , alla se- 
conda il cibo e la bevanda , alla terza il moto e la quie- 
te , alla quarta in sonno c la vigilia , alla quinta le csere- 


zioni « le relenzlcnii , alla sesta. i patemi d' auimo. Tl 
sonno, la guiple , e i patemi d'animo , non estendo pro- 
priamente esterni , non potrebbero riportarsi nel nume- 
ro delle cause 'esterne 5 ma pensando che sono cospicue 
e manifeste , c obe la cognizione di esse non presenta 
alcuna difficolt'a , credettero di doverle annoverar fra 
le esterne. ’ . . 

35." Non è credibile che le suddette eaiise abbrac- 
cino tutte quelle potenze nocive che , applicale ai nostri 
corpi o nei medesimi introdotte , possono produrre deU 
le'malattie. Ve ne sono alcune altre da numérai'si fra 
le principali , come ■ i miasmi , i contagi ed i veleni. 
Sebbene i miasmi c i principj dei contagio sì possano -• 
altrlbaire- air aria che gli attrae, gli assòrbe , e 'ovun- 
que lì diffonde e li trasporta ai nostri corpi, nOn ostante 
SI devono specialmente considerare perchè sono nemici 
in purticolar modo alla salute ed alla vita, e niente 
hanno di comune" coli' aria , anzi è qilesta un potentis- 
simo antìdoto contro di es.si. - * : ' 

3(i. Vieti compreso fra 1’ esterne cause il cattivo 
uso df vestirsi , specialmente nelle donne , non che qual- , 
che cattiva abitudine che gli nomini acquistano nel cor- 
so della vita , e anche la troppa cura della propria sa- 
lute, per cui alcuni colla condiscendenza del medico 
si muniscono di frequenti medicamenti. 

< 37 . Non devesi far gran conto della divisione del- 

le cause in mitcgcdenii , in congiunte , in necessarie e 
in non necessarie. Di' fatto le antecedenti e le congiun- 
te corrispondono in gran parte , come vedremo*, alle re- 
mote ed alle pro.ssinie. Che le cause poi siano o none-^ 
cessarie , poco interessa al medico. ‘ 

38. E pili uiile !a distinzione delle cause in predi- 
sponenti e in occasionali , le prime delle quali si chia- 
mano dai Greci proegutnenae , 1’ altre procatarlicue. Si 
dà il nome di cause predlspoueuti a tutte quelle contiii- 
zioiii che , inerenti ai nostri corpi , li rendono soggetti 
a certe date inHlaitìe. Chiamansi occasionali quelle che, 
.sopravvenendo alle' predispoiitrui ,< le riscuotono in certa 
maniera dalia loro inerzia , e colle forze riunite di arar 
Imdue risvegliano una malattia. ' . 



3<). Nè r una , nè V altra di tali canst* può da se 
stessa suscitare una malattia ; ma è necessario cIk: cia- 
scuna, vi contribuisca. Se non esiste alcuna pretlisposi- 
a.one , niuna occasione nuoce ; se poi quegli cLc In» 
una predisposiiione evita 1’ occasione , schiva pure la ma- 
lattia. Questa distinzione è appoggiata alla verità della 
cosa ed all’osservazione •, poiché vediamo ogni giorno 
che tulli non vengono egualmente attaccati dalle mede- 
sime potenze nocive. Molli possono esporsi all’ occasio- 
ne di un contagio; alcuni ne vengon subito infetti , altri 
non predisposti a tal malattia , ne escono illesi. Alcuni 
aventi una meno stabile salute , e perciò proclivi ad am- 
malarsi , si conservano lungamente in tale stalo , intrar 
presa una moderata condotta nel vivere , cioè evitate le 
cause occasionali. t 

40. Quando si parlò della diatesi , si disse che la 
predisposizione del corpo ci forniva un buon criterio per 
conoscer 1’ indole della medesima, bla la sola predìspo- 
zione è incapace di risvegliar la diatesi scenica o asteni- 
ca. £ necessario che vi si uniscano le cause occasionali^ 
le quali sono appunto le potenze nocive esterne ebe sti- 
molano o deprìmono il vitale eccitamento. L’ unione e 
congiunzione delle loro forze produce le malattie. 

4 1 . Giova parimente 1’ avvertire che , onde si for- 
mi una malattia , fa dunpo che fra le cause predispo- 
nenti e le occasionali \n passi una certa analogia di for- 
za , altrimenti 1’ una può distrugger 1’ effetto dell’ altra , 
senza che ne segua alcuna malattia. Chiunque sia for- 
nito di un temperamento sanguigno e pletorico, e si tro- 
vi nel fiore della gioventù, se .si cibi più del giusto di. 
Vegetabili deprimenti la forza vitale , per cui il di lui 
ventre divenga più sciolto del solito, trova il rimedio in 
questa causa occasionale , quasi nella stessa maniera con 
cui può servir di rimedio il vino bevuto senza tempe- 
ranza a colui che ha un temperamento languido. 

4^* É generale e di grand’ uso nel medicare la di- 
visione delle cause in remote e prossime ; ma i patologi 
non convengono tutti nel definirle e distinguerle. Alcuni 
hanno chiamalo causa remota quella ohe sola non può 
cagionare una malattia , ina ha bisogno di una seconda 
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causa che pih da vicino agisca e dia luogo alla malattia 
stessa. Hanno quindi chiamato causa prossima quella 
che , aggiunta alle remote, ue aumenta le forze, e svi- 
luppa la malattia , precedendola prossimamente. Ma chi 
non vede die riguardate in quest’ aspetto le cause remote 
sono le stesse che le predisponenti , e che le prossime 
combinano colle occasionali ? 

43. Altri ritennero per cause remote quelle, che 
cospirano ciascuna per una data parte a risvegliar la 
malattia, ma non la risvegliano affatto se non vi con- 
corrono tutte , qualunque sia il luogo che occupino nella 
serie delle cause cospiranti ad eccitar le malattie. Ten- 
nero poi per cause prossime quelle che, nate dal ;con- 
corso di tutte le remote , costituiscono sole tutta intera 
la malattia , talché si congingono a questa indivisibilmen- 
te. E perciò le dissero continenti , quasi contenessero in 
loro stesse 1 ’ origine e tutta l’ essenza della malattia- in 
modo, che al loro intervenire nascesse subito la malattia 
stessa, e cessasse e svanisse alla loro cessazione 

(1) Quest' opinione è stata abbracciata da molti 
fnttologi di vaglia. Su di ciò dice Gauhio : » Chi coti- 
» sidera tutte e singole le remote eospiranli insieme , 
» ha la nozione della prossima-, chi le toglie tutte , 
» distrugge anche la prossima : chi ne considera alcune 
» soltanto lasciando le altre , toglie pure una qualche 
» parte alla prossima, e non la cura perfettamente 
poi soggiunge : « La causa prossima produce la ma- 
n lauta in modo , che data quella si ha questa , du- 
» randa quella dina questa, mutata quella si muta que~ 
V sta , tolta quella si toglie questa. » Caldani lo ha 
ieguitato , e ha detto : « La causa prossima si tiene 
» comunemente come la sómma o il prodotto , come 
» dicono , di tutte le cause remote che esercitarono la 
M loro' azione per formar la malattia. » Dice inoltre z 
» Dicesi poi causa prossima quella che costituisce in, 
M modo tutta intera la malattia , che e la malattia e la 
l) causa sembrano non differir fra loro , poiché rotta 
» presenza di questa si ha la malattia , mancando , 
s) non si pub avere » } quindi deduce : » dte, IS ca 0 ea 
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44- bfne vuol consiJenire una siffatta causa 

^ prossima , sembra che a buon dritto possa domandarci 

•e essa si debba tener nel numero delle cause o piutto- 
sto delle malattie o degli effetti morbosi. Se è intiina- 
^ mente unita alla malattia, se ne costituisce la natura" 

cosa giova il chiamarla causa , per confonder le genui- 
ne nozioni delje cose a segno da non poter distinguer le * 
cause dagli effetti ? Chi vuol far delle investigazioni sulla 
causa prossima di qualunque malattia seguendo questa 
noi ma , deve necessariamente investigar non una parte 
della malattia , ma tutta intera la malattia stessa , cioè 
1 intima di lei essenza c natura. Da ciò ne seguirebbe 
che nelle malattie universali la diatesi e la condizione 
^ patologica , e nelle locali la condizione dovrebbero chia- 
marsi cause prossime, e mescolar le cause cogli elementi 
.di cui costano le malattie. 

45 . Mi pare molto consentanea alla ragione la di- 
visione proposta da Zimmermann. Altre, esso dice, so- 
no in generale quel tutto, che cospirò in qualunqne 
maniera a risvegliar la malattia , quel principio cioè , i 
per cui la malattia potè sopravvenire : queste cause son 
dette comunemente remote. Altre poi abbracciano tuUo ' 
CIO che prossimamente ha cagionato la malattìa, e per-i 
f chiamansi prossime. Quelle riguardano soltanto la 

possibilità di ogni peilurbazione di funzioni, questa la 
stessa perturbazione. ‘ 

4^- Tutte le differenze pertanto delle potenze no- 
cive possono dividersi comodamente in esterne , interne, 
remote e prossime. Le remote tibbracciano le predispo- 
nenti e le ocusionali , nelle prossime si annoverano tutte 
quelle condizioni che, ogni qual "volta si combinano, 

» prossima è di frequtnie quasi la malattia stessa ». 

«c/ie Haen scrisse : » Per causa di malattie si suo- 
li le intendere una qualche cosa quasi distinta dalla 
» malattia ^ pure sbagliamo , perchè la cau^a completa 
la stessa malattia , e questa è la sua causa com- 
» p età , o prossima . . . La malattia è un vero ente 
S psico , « la ai lei causa è lo stesso ente colla stessa 
» malauta ». . 
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proclucoiio $ul>ito una malattia , e .che uou devono te- 
nersi ^ianimui per effetti morbosi , uh coi medesimi 
confondersi. ^ • 


CAPITOLO IV. 


Uflla maniera con cui le potenze nocive esercitano 
• la loro forza. 
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47. V olendo investigare generalmente la maniera con 
cui le potenze nocive esercitano la loro forza sull’ ani- 
male economia ( la quale ricerca è certamente di gran- 
de interesse, perchè da essa dipende in gran parte I4 
cognizione delia natura delle malattie prodotte dalle po- 
tenze nocive ) , dobbiamo guardarci dallo stabilir dei 
principi che discordino da quelle dottrine ebe fissammo . 
quando si parlava delle differenze essenziali delle malat- 
tie, e da quelle che appartengono all' azione o condi- 
zione irritativa. . 

48. Avvertiremo altresì che quanto diremo in ge- 
nerale intorno alia maniera con cui queste potenze agi- 
scono, si deve adattare alle interne od all’ esterne. . Di 

' fatto , sia che le cause attacchino l’ animale economia 
esternamente, sia che 1' attacchino''iiiteramente, lo fanno 
in cgual modo ; specialmente per ciò che riguarda quel- 
la forza che esercitano sulla vitalità. ' 

49. L , primieramente cosa provala dall’analisi 'e 

dall’ osservazione che alcune di queste cause attaccano in 
modo le fibre e tessuti vitali , che na perturbano l’ uni- 
versale eccitamento , e lo investono pili vivacemente e 
veementemente di quello che suole essere nello stalo sa- 
no , mentre alcune altre commuovono lo stesso eccita- 
mento , ma in altro modo , abbandonandolo cioè' al lan- 
guore ed all’ ineriie. , ■ 

5 0. Gli effetti delle cause di primo ordine dipen- 
dono dalla forza stimolante ed eccitante delle medesime. 
Quando vengono applicate alle vive fibre animali , vi ri- 
svegli ino ora piu diffusamente, ora più ristrettamente 
uu tal moto , u quale invade colla massima celerità tutto 
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{\ sistema organico , talmenlechè la sensazione dei me- 
desimo appartiene , .quasi direi , a tutta la vitalità. Ed 
è certamente consentaneo alla natura che questa sensa- 
zione corrisponda giustamente alle forze ed alla -vivacità 
della potenza nociva stimolante , avuto anche riguardo 
all' opportunità ossia alla predisposizione. Se la insorta 
mutazione non è fugace nè breve , ma permanente , na- 
sce quella malattia che è riposta nello stabile incremento 
delle forze vitali , cioè la diatesi stenica. 

5i. L’effetto poi che producono le altre potenze , 
procede dalla forza di quelle che sono opposte alle sti- 
molanti. Quando attaccano T organico sistema vivente , 
vi fanno nascere una mutazione contraria alla prima. 
Questa mutazione comprende parimente tutto intiero il 
sistema , e la vitalità viene anche in questo caso attac- 
cata , ma in modo diverso. Di fatto , I’ universale ecci- 
tamento è defìciente e depresso, quindi ha luogo la dia- 
tesi astenica. 

5a. Non è fuor di proposito il dire che le nocive 
potenze di primo ordine favoriscono in qualche modo 
la vita •, poiché per esse la forza della vitalità si aumen- 
ta. Ma quelle che formano il secondo ordine si oppon- 
gono alla medesima , perchè tendono ad abbatterla ed 
estinguerla. Per questa parte le prime si possono con- 
siderare meno nocive delle seconde. 

53. Anche i patologi antecessori al sistema di Brown 
conobbero e adottarono questi due morbosi stati e con- 
trarj alla vitalità dipendenti necessariamente dalle po- 
tenze nocive producentì dei contrarj effetti. Gaubio parlò 
cliiararaente cosi : » *La forza vitale può esser difettosa 
» in due maniere cioè per eccesso e per deficienza. 
« Questa, la chiamerò torpore; quello, irritabilità m. 
Esso pouc in mezzo a questi due estremi lo stato sano. 
Se dissentono fra loro le parole , conv^gono però le 
dottrine (i). 

(i) Anche il eh, nostro collega Professor Dalia- 
Decima nel sullodalo opuscolo che ha per titolo : De 
facultatibus remediorum recte investingandis , parlando 
dell' azione .generale dei medicamenli , la divide in due 
Fani. P. IL a 
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54 . Or* è iacile 1* iuleiidere ppi ohè , considerati ì 
contrai'! effetti sopra enunciati delle potente nocive ^ le 
hanno chiamate* eccitanti e deprimenti, steniciie o ste*- 
nizzanti , e antisteniche ; slinioìauti , e, controstimolanti o 
torpeoii. Conosciuti una volta e ben fissati , questi sem- 
plicissitni principi' si vede uhiano altresì quanto siano in» 
sulse quelle plainorosc questioni agitate in questi iilt^imi 
tempi intorno alla dottrina del controstimolo ^ purché 
si conosca a fondo quanto è erronea la dottrina di llrown 
con cui egli sosteneva che tutte , le potente nocive pos- 
siedono indistinianienle una facoltà stimolante, ammessa 
soltanto la differenza del diverso grado di stimolo. 

55. Ma nell’ investigar generalmente 1’ azione delle 
potenze nocive non basta l’avere in esse ritrovato la 
doppia facòUa di aumentare e deprimere la vitaliti. 
Esiste in esse un’ altra facoltà illustrata specialmente in 
questi nostri tempi , affatto diversa dalle enunciate , 
quella cioè che chiamano azione irritativa. Un lunghissimo 
ordine -di cause- nocive agita con questa facolta le orgS- 
niche fibre viventi. Qui dunque devono richiamarsi alla 
mente tutte quelle dottrine che esponemmo nella prima 
parte , quando si parlava dell’ azione o condizione irri- 
tativa 5 le quali , siccome spiegano assai la maniera con 
cui le potenze irritanti inveslino il corpo ^umano , non 
devonsi qui ripetere , specialmente perchè si possono adat- 
tare a tuUe quelle cui fa di bisogno. 

56. È dunque abbastanza chiaro che nelle potenze 
nocive si devono ammetter genccalmente ire principali . 
fncpllà d’ azioni cioè 1’ azione stimolante , deprimente , 
eia irritante il vitale eccitamento j 1’ ultima delle quali ^ 

♦ . — — 

classi, in vitale cioè o animale, e in chimica. Quan- 
do poi parla dell' azione vitale., senza dipartirsi dalla 
sua ipotesi intorno al Jlnido nervoso , dice chk i me- 
dicamenti forniti deir azione vitale attaccano prossima- 
mente il fluido nervoso, di cui o aumentano il moto, o 
lo diminuiscono’, o lo disturbano, e gU tolgono il na- 
tivo equilibrio. Ala dall' aumentato o diminuito 'moto del 
fluido nervoso non viene pure^ aumentalo o diminuito 
r eccitameuto vitale ? , - 
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|»roduce da sè clégli effetti locali . e da Dalia-Decima , 
di cui abbiamo fatta onorata menzione , vien chiamata 
azione chimica , perchè ie potente dotate 'di tal facolth 
mutano , p‘er servirmi delle sue stesse parole , o si sfor- 
mano di mutare la condiiione delle parli cui sono ap- 
plicale per la propria chimica af finità coi principj eom- 
jfbnenti le piati stesse. 

5^. Nessuno però si contenti di considerar soltan- 
to siiigolarmeule e separatamente queste tre facoltà , le 
quali richiedono di esser ponderate anche insieme riani* 
te. Di fatto , possono esservi , e vi sono realmente non 
poche potenze nocive die possiedono ona doppia facol- 
tà, cioè d’ irriiare ed eci: tare il vitale eccitamento ^ 

© d’ irritarlo e deprimerlo anche Tnd>pendentemete da quel- 
la forza irritante, che indirettamente esterna ciascuna del- 
le potenze st molanti e deprimenti ogni volta , che i mo- 
ti organici da loro prodotti divengono in qualche parie 
piti veementi o piu durevoli dell’ ordinario. 

58. Non è sempre facile il discoprire questi dop- 
pia facoltà ^delle potenze nocive comune anche alle sa- 
lutari. Siccome quelle due facoltà o azioni che si riu- 
niscono In una sola potenza ttoa hanno un'egual forza;, 
cosi quella che prevale può oscurar 1’ altra , ed allon- 
tanarla maggiormente dagli occhi -degli osservatori ; poi- 
ché i fenomeni di quella che prepondera involvono in 
©erto modo e ricoprono quelli che appartengono alla se- 
condaria. Ndn ostante in molte potenze siffatta duplice 
azione è .abbastanza manifesta (i). 

5g. Passando ora a considerar con metodo analiti- 
co quella particolar maniera con cui qualunque po- 
tenza nociva esercita la sua forza , non trascureremo una 
tal ricerca , che certamente è di grand' interesse , onde 
maggiormeffte rischiarar le generali dottrine che abbia- 
mo esposte. ■» 

Ahhiamo prorwato dC illustrar rfuesta duplice 
txioiie anche in ifuella nostra memoria che ha per ti- 
tolo » Della digitale nelle alienarioni mentali. » ' ’ 
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Delle potenze nocive in particolare-^ e primieramente 
-V delle .esterne. > * ' 

-vv. ■■ 

*' '''TT - ■ ■■•-5 t' « 5 ,- *■ '■ 

’ 6o. V ol«n<lo parlar singolarmente delle potènze nÒci^ 
giova cominciar dalle esterne , essendo quelle che piu 
facilmente si presentano^ ai no^ri sensi , e che in gran' 
parte, come abbiamo: detto , partono da quelle cose,, 
intorno a cui si aggirano > continuamente i nostri corpi , * 
e di cui hanno bisogno per mantener la . vita , e per 
adempiere ai doveri, sociali^ . : " -o: i ^ 

6t. Noi tratteremo delle più 'ovvie e di quelle,' i 
di cui effetti sono più cospicui e tali che si possano evì> 
tare. Di fatto, con quid vantaggio .parleremmo dì^eU 
le che si credono provenienti dagli astri , « che molto 
possono sopra di noi? Sebbene Don si possa negare che 
la luna «specialmente produca delle chiare mutazioni in 
alcune malattie^ pure, ignorando in qual maniera ciù 
succeda non potendo evitar questa forza qualunque 
essa sia, non potremmo ricavar da siffatta ricerca al- 
cun vero vantaggio. . 

6a. Nel particolare esame delle cause morbose dob- 
biamo principalmente osservare quale delle tre maniere 
d' agire sùmmeulovate eserciti- le medesime sull' organis- 
mo animale j poiché, condticìuta questa maniera sem- 
plice o composta con cui esercitano la loro azione, re- 
sta facile r intendere quali morbosi effetti debbano esse 
produrre, e quali malattie risvegliare. 

- ■ 63. Onde le esterne càuse suscitino una malattia , ' 
è necessario che trovino i corpi ad essa propensi. Quin- 
di fra i molli che vengono assaliti dalla stessa causa 
alcuni si ammalano subito , altri vanno illesi. Non oStàn- 
te , alcune cause esterne , c specialmente quelle che 
hanno ' una virtù meccanica o chimica , non hanno hi- 
segno di tal propensione per far nasqgr delle malattie^ 
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64. -Li aria, rpiel fluido ed elastico elemento ovunque 
•IHTuso e mantenilore della vita di tutti , agisce grande- 
mente colla sua forza perenne su lotti i corpi. Quella 
continuamente respiriamo ; quella introduciamo nel cor- 
po insieme coll' alimento e colla bevanda; quella final- 
mente tocchiamo dì continuo per mezzo dell’ organo 
della cute. Quindi avviene che quanto giova alla salute ^ 
altrettanto può nuocerle ogni volta che quella forza che 

* esercita nell' organismo animale diviene per lei più mo- 
leste che grata. 

65 . L' aria può diventar potenza nociva in varj mo- 
di , i quali però sì possono tutti ridurre generalmente 
a Ire. Succede questo o per una mutazione , cui sono- . 
di contìtnuo esposte le di lei fisiche m sensibili qualità ; 

, o mutata la proporzione dei principi che la> compongo- 

• no ; o per dei princìpi e corpi di diversa natura che 
in essa nuotano, e. colla medesima mescolati ne viziano 
la purezza nativa. 

• 66 . Per ciò che riguarda le dilei qualit'a sensibili , 

si devono ‘primieramente considerare le varietà della tem- 
peratura , cui non possiamo in alcun modo evitare nel- 
le diverse regioni , e nelle annue stagioni succedentisi - 
fra loro seambievcdmentc. Quando il caldo ed il freddo 
eccedono 1’ ot'dinario , producono nei nostri corpi siffatte 
mntazioni , che divengono facilmente altrettante morbo- 
se peruirbazioni , contro di cui potrà solamente resiste- 
re in qualche parte una fìssa abitudine di corpo , ma 
non del tutto. 

67. Non può dubitarsi che la forza del caldo stimoli 
ed ecciti le fibre viventi. Il calorico ama la vita , la ri- 
staura , e serve di continuo a propagarla. Tendendo dun- 
que ad aumentare i moti vitoli , è consentaneo alla na- 
tura che aumenti colla sua forza l’ ecQtamento vitale, , 
che prepari ed affretti il sistema organico alla diatesi,- 
stenica. Gaubio dice «ki calme ; esso eccUn le forse mo* 
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irici ad agire. M* questa cosa ha luogo soltanto dentr» 
«erti confini. 

68. Quando l' aria è piu calda del solilo , siccome 
il calorico penetra tutti i còrpi , li dilata , allontana le 
Kne dalle altre le di loro particelle , diminuisce la forza 
d'attrazione , liquefa i solidi e rarefa in modo i fluidi, 
che prendono una natura gazosa ; cosi , producendu tali 
effeUi nel nostro corpo , è necessario che vi nasca la 
diatesi astenica. Lo smodato stimolo dei calorico abbatte 
ed estenua la vitalità ; è sciogliendo i vincoli e la coe> 
renza dei tessuti organici , sovverte altresì la base e il 
fondamento della forza vitale. Inoltre , il danno che 
. Ticeviamo dell' aumentata traspirazione e sudore , è una 
continua sottrazione delle forze cospirando anche ciò ad 
aumentar la debolezza. 

69 Gli effetti di questo pernicioso caldo accadono^ 
specialmente sotto la zona torrida. Gli abitanti delle calde 
regioni sono gracili , pallidi , malaticci , inerti di amino 
e di corpo. In essi le malattie acute percorrono con gran 
celerità i loro stadi. Ivi dominano le convulsioni , e si 
attribuisce appunto al caldo la frequenza del tetano in 
tali paesi. Gli Europei che colà si poflauo sperimeutaao> 
ben presto una tal forza ùociva. 

^o. Nè si deve passar sotto silenzio che il caloricot 
favorisce la corruzione delle potenze auiniali sì solide che- 
fluide. Sebbene nel corpo vivo gli opponga un forte osta- 
colo la vitalità , pure alcuni umori ne sono notabilmente 

J iertuibati, la bile specialmente ^ che può talvolta vestir 
a natura di uo acerrimo veleno. Quindi dominano nel- 
l’estate le diarree, le dissenterie, le coliche, le colere,, 
le febbri delle biliose, putride , ardenti. 

71. I caldi raggi del sole percuotendo con forza 
tina qualche nuda parte del corpi» , vi cagionano delle- 
locali affezioni , l'eritema cioè , Terisipela, e 1’ otialmia,.. 
Se feriscono le teste degli agricoltori nel tempo della 
raccolta , vi producono quella malattia che- chiamano- 
colpo di sole , per cui muojonor apoplettici qnasi uel- 
3 ’ istante, o vengono attaccati da frenilide- Ciò accadendo,' 
•i tratta di nn morboso processo locale nato- da eccessiva 
caldo quasi nella stessa guisa j co» cui i raggi solari rac» 


. • 


igitiz^t V, dogli 


aj 

ovili in uno- specchio ustorio , qlislruggono i corpi che 
toccano con un' nzlouc irrit-dtiva fìsico-chitnica. 

• "ji. Gli effetti protJoiti liaH'aria fredda devono es-‘ 
sere opposti. Nascendo »ell’a|-ia il freddo per dimimizione- 
di calorico , la forza diretta del raedesiiuo tende ad ab- 
bassar l'eccitamento vitale. I clinici uonsìgliano l'aria' 
fredda nelle . malattie infiammatorie come un presidio 
opportpnissiiuo per estinguer la diatesi iperstenica. Il 
freddo' è per sua natura nemico della vita. Se si con- 
templa la natura nell' inverno e nelle fredde regioni, 
sembra quasi morta. È nolo ohe il freddo smodalo, fa 
iuclinare alla luortificazioue le parti del corpo , produce 
la caugrena e lo sfacelo , rende torpido tutto il corpo , 
specialmente quando tfovasi in- istato di quiete , e tra- 
scura di eccitare e scuòter la forza vitale. 

^3. Ma oltre questi danni che produce reccessivd- 
freddo nella vilalitò , vi sono altri effetti di gènere di- 
verso. Diminuendo esso il calore de' corpi che inveite , 
fa sì che le molecole si accostino maggiormente insieme, * . 
«. viene accresciuta la loro mutua attrazione. Sono per- 
tanto più aderenti fra loro si lè parti solide che le fluide ' 
del medesimo^ corpo , e perciò sono più tenaci , sop- 
presse ancora quelle sovrabbondanti escrezioni che suc- 
cedono in ragione di calore inimoderato. ' * 

54* Quindi il freddo , purché non sia molto vee- 
mente , conciliando al solido vivo- della forza e del vi-* 
gore , mantiene e sostenta la forza della vitalitk; Ed in' 
fatti , quando mai ci troviamo più robusti che nell’ in- 
verno ? In tale stagione i solidi esercitano le loro fun-’ 
zioni meglio che nell’ estate. In quella si aumenta l’ap- 
petito , e più facilmente e speditamente si fa la dige- 
stione dei cibi. Per questa ragione gli abitanti del Nord' 
sono più forti e più robusti dei meridionali. 

^5. Ma questa forza appunto con cui il freddo a» 
gisce sui solidi e sui fluidi , produce nell’ inverno quelle* 
malattie che son proprFe di tale stagione , fra le quali si 
contano principalmente i reumatismi e le infiammazioni. 

£ siccome questa forza viene in pàrticolar modo eserci- 
tata su quella molle membrana che riveste le narici , le 
Ciuci , e l’ aspera arteria j cosi nasce il raffreddore , la - 
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cohzia , la raucedine , la tosse e il catarro. Inoltre . 
diminuendo nell’ invet-no l’ insensibile traspirazione , e ' 
quindi sovrabbondando e addensandosi gli umori , na- 
scono delle malattie prevenienti da pletore , per il che 
le sottrazioni di sangue sono più toUerabili ' nell’ inverno 
che nell estate. 

76 . Non può negarsi però che il freddo inteqso c 
Ja sua azione abbia qualche cpsa di mordace. Poiché, 

J aria troppo fredda togliendo del calore alle parti che 
tocca, quéste si ristringono e si corrugano con una sen- 
■Mzione di dolore , e la pelle si divide e sì scalfisce. 

Quindi si arrestano gli umori , come nei pedignonì. La • 
stessa aria pertanto è contraria alle ulcere e a tutte le 
esterne malattie. In questo caso il freddo agisce cofne 
yotenza irritante , e produce gli effetti di una condizione 
irritativa meccanica. 

77* caldo ed il freddo non niiocono tanto per 

lo stessi , quanto per la loro improvvisa alternativa. Le 
primavera h più pericolosa di tutte le stagioni per le fre- 
menti mutazioni oell' aria. Nelle calde regioni non è tanto 
51 caldo che nuoce, quanto il freddo notturno che succede 
®i giorni mollo caldi. Anche nell’Ungheria inferiore si devo- 
no attribuire le febbri funestissime, che vi regnano, alle geli- 
de notti éhe sopravvengono agl’insopportabili caldi diurni. 

Le malattie infiammatorie non incrudeliscono inai tanto 
quanto se un improvviso freddo succede ad un gran ^ 
caldo. Sappiamo che nei pàesi settentrionali nasce la 
cangrema, quando le parti corrugate dal freddo soggiac- 
ciono ad un subitaneo caldo. I bagni vaporosi , da cui 
«scendo i Moscoviti dopo di aver sudato moltissimo ed 
aversi molto strofinata la pelle si avvolgono nella neve, 
cono specialmente utili perchè così assuciaiino i corpi 
alle istantanee vicende del freddo e del caldo. 

78 . Anche l’eccessiva utuiditù dell’aria produce 
delle gravi malattie. Per tal vizio dell’aria i solidi del • 
mostro corpo si disciolgono e si fanno languidi , i fluidi 
circolano piu lentamente , e più difficilmente si esegui- 
ccono le secrezioni. Inoltre , non solo si sopprime la 
traspirazione, ma l*^ assorbimento della cute si fa attivis- • 

situo. Quindi succede il languore ù del corpo che del» 
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1 animo , e lo stato caohetico. V indole delle malattie in 
tal caso dominanti è ipostenica ; fra esse sono le febbri 
^riodiclie peniiciosi , le dissenterie putride, Vostruzione 
dei visceri , le itterizie e le idropisie. ^ 

79. Se si unisce il freddo all’ umidita dell’ aria , è 
stato osservato che regnano delle costituzioni epidemiche 
di febbri p.tuitose e reumatiche, ma l’aria umida calda 
è molto piu dannosa. Combinandosi insieme queste due 
cause , nascono dei répentini e grandissimi languori di 
corpo. Oltre la gran debolezza dei solidi, anche gli u- 
mori subiscono prontamente delle mortifere mutazioni. 

00. L’ aria asciutta , e perciò più elastica , favorisce 
Salute. Se però è troppo secca e insienae 
Iredda , promuove la diatesi iperstenica,, e perciò esi- 
stendo una siffatta aria , dominano le pleuritidi ed altre 
simili malattie. L’ aria secca e moderatamente calda con- 
tribuisce molto alla buona salute. Tale è l’aria di Mont- 
pellier , dove trovano gran vantaggio tutti esteri olie vi 
vanno , attaccati specialmente da languore e da affezioni 
nervose. 

j ip^*" molto ragguardevoli ,i morbosi effetti 

dall aria che è più leggiera o più grave del giusto. Seb- 
wue SI dica che nelle alte a^i insorgano per la troppa 
eggerezza dell’ aria delle piccole febbri , dei deliqui, delle 
emorragie di ogni specie, e segnaUimente delle emottisi; 
pure sappiamo per relazione di veridici viaggiatori che si 
può respirar senza incomodo sulle vette delle alpi. Bou- 
per e Condamine dimorarono senz’ alcun danno della 
loro salute per sei settimane sulla cima del Pichinca. 
•tlaller ripete dalla fatica del viaggio gl’incomodi che molti 
viaggiatori soffrono sulle somn^itk delle alpi. Non pui 
pero dubitarsi che quest’ aria non sia dannosa ai tisici, 
eni meglio conviene J’ aria grave. 

• Quanto abbiamo detto intorno all’aria, appar- 
tiene alle di lei facoltà sensibili. Passiamo ora a conside- 
rare I principj di cui *è composta. Siccome pertanto ci 
e noto die 1’ aria costa di 76. parti di gas azoto , di 
34. circa di ossigeno , aggiuntavi una piccola quantità 

• f** carbonico ; cosi potendo nascer qualche va- 

lieU nella proporzione di tali principj , è ragionevole che 
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varino. Anche gh effetti che l’aria itessa produce nel no- 
Siro corpo e segnatamente nei polmoni. 

83. È vero come àbbiamo dalle osservazioni ., eu- 
diomelriche , che nei principj deU’aria non si danno delle 
mutazioni di gran momento , ma se la quantità dell ossi- 
geno , clic possiede una forte potenza stimolante , cresce 
o diminuisce qualche poco, e l’ ispirazione dell aria es- 
sendo continua ^ è necessario che siffatta mutazione si 
faccia sentire ai polmoni. Potranno dunque accadere de- 
gli effetti di qualche momento nell’ animale economia , 
eebbeiie la diminuzione’ o l’aumento dell ossigeno sia mo- 
derato. È parimente nolo che 1’ aria cui artificialmente 
aia stato aggiunto molto ossigeno eccita oltremodo i pol- 
moni , e parimente offende la respirazione se venga spo- 
gliata del suo ossigeno. Succede lo stesso dietro 1 ecces- , 
aivo stimolo dell’ossigeno, e dietro la di lui deficienza.. 

84 . Inoltre , essendo la respirazione una specie di 
combustione se l’ossigeno dell’ aria è ridondante succede 
che maggior quantità di, ossigeno s’introduce nel sangue, 

« maggiore è la forza del calorico , che è il fonte pe- 
veune e 1’ origine del calore animale. Se al contrario 1 a- 
xia è scarsa di ossigeno , ne scarseggerà il sangue stesso, 
e si svilupperà una minor fòrza calorifica. Per tali cause 
potranno nascer grandissime perturbazioni nei processi 
della vitalità e nell’ esercizio delle altre azioni. 

85. Se l’aria abbonderà di ossigeno, possiamo sta-, . 
hllire in generale dietro gli effetti che suol produrre ne l- 

r animale economia, che le malattie che ne proverranno 
saranno d’ indole iperslenica ; ipostcnica poi se 1 aria sarà 
povera del medesimo , avuto però sempre riguardo all* 
predisposizione degli ammalati. Non sono pure da txa- 
scurarsi gli effetti che produce 1’ ossigeno sulla cute , ® 
pel di lui stimolo , o pel di lui assorbimento. 

86 . Ma l’aria tutta che costituisce l’atro<isfera è un 
certo caos , una indefinita congerie di vapori esalanti da- 
gli animali , dai minerali , dai vegétabili 5 a cui si uni- 
scono gli efiluvj paludosi , i miasmi contagiosi , i fluidi 
gasosi di varie specie. L’ aria è per se un elemento in- 
nocente , e serve di veicolo a molti corpi di diverso ge- 
mere , i q^uali corpi sono altrettante potenze nocivej pro- 
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Aicenti molte malattìe che talvolta uccidono’nel momento. 

8j. I corpi degli animali tanto vivi che morti dif- 
{ondono continuamente nell' aria dei princìpj nocivi. 6ic> 
come la loro respirazione spoglia cosiaotem/^nte l'aria det 
sua ossigeno, e le somm n sira del gas acida parbonicoj 
cosi vizia I’ aria stessa e la rende inetta alla respirazione. 
Se nei luoghi chiusi in cui si ritrova una moltitudine 
di persone, non si rinnuova l'aria di tanto in tanto, ne 
seguono siibuu delle amhascie , poi dei deliquj , iinal- 
meirte la moi w. S' norridisoe nel richiamare alla mente 
qa^^rila calamitosa circostanza, che nell’anno accadde 

disgraziatamonie neH'Iudie orientali ad alcuni Inglesi co- 
stretti a morir tutti in una notte. Anche i’iuseasibile per- 
spirazione è quasi un certo fonte di efQuvj nocivi 5 onde 
SI dimostra il vantaggio degli spiragli ctieisi sogliono pra- 
ticare in lutti i luoghi , in cui si aduna molta geute , co- 
me nelle carceri , negli ospedali , nei teatri e nel- 
le navi. 

88. Gli stessi escrementi degli animali contribuisco- 
no molto a viziar 1’ aria , e producono degli ettelli som- 
mamente dannosi. Sappiamo per le ricerche di Halle (1)1 
che dalla fecciosa materia adunata nelle cloache s* svi- 
luppano principalmente due sorte, di puzzi , uno dei quali 
chTaniano p/omh , l’altro mitte. Il primo, che si cono- 
sce dagli effetti che produce nell’economia animale più 
che dall’analisi chimica, produce o un’affezione coma- 
tosa, o un lieto delirio, o delle convulsioni, o delle 
istantanee dilHcolt^ di respirare, o dei^dolori di stomaco 
e delle articolazioni. L’altro è un certo vapore acre, pun- 
gente ed irritante che affliggespecialmentegli occhi, gl’in- 
fismma, e talvolta gli priva della stessa facoU'a di vedere. 

89. Anche le varie parti degli animali , quando so- 
no putrefatte, viziando l’aria colle loro esalazioni , sono 
dannosissime alla salute. In Corckcillb dell’Irlanda dal mese 
di Agosto a quello di Gennajo si' ammazzano oltre cen- 
tomila pecore e bovi per fornir di carni la flotta inglese. 
In tutto quel tempo in grazia della gran quanlitù di parti 

(1) Recherches sur la nature et les ejfets des fos- 
ses rf aisances eie. Paris ^ ij 85 . 


an^lt che sr putrcfaano donijìnaiio de}]e fsbbvi qiriigiM. 
e {ternìcioss. Per U ragion^ so» nocivi ' gli effluvi, 

cliie . esalano dai sqif^cri.^ Ctdoro che vi entrano incanta» 
■beote son pre» da asnisia' e da morte. ,Conv 1 e(ie <{uiadl 
che i mac^, e i cimiterj siano' collocati hiagì dall’a- 
bitato. , \ 1 . . ’ , 
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. 90. Ma la massima causa di aria corrotta dévesì ri- 
petere da ciò che esala dalle paludi e da tutte le acque . 
Stagnanti in generale. Gli abitatori delie pajyqtd't ' hanno-a 
per lo più poca salute , e vanno soggetti, a ihàlattie en»' 
demiche , 'e specialmente alle febbri perniciose. Siamo> 
molto debitori a Lancisio^ il quale richiamò l'attenzione .. 
dei magistrati, a toglier questa pestifera causa di fatali 
malattie. Potè quel chiarissimo medico di Clemente XI. . 
miaritainente gloriarsi di aver rese salutari molte città d'I-^ 
Mlia col £sr ^seccare le paludi ad esse vicine. La forza} 
nociva di queste esalazioni viene accresciuta al tramon-^ 
tar del sole, perchè i miasmi si condensano , e la loro 
pessimità si accresce ^ando diminuisce il calorico. Il 
sonno , da cui son presi in tempo di nottg coloro cho 
viaggiano per le paludi , li rende più soggetti all'azione, 
nocivà di tali miasmi. Le stesse paludi poi portano piìt' 
danno, quanto più si rasciugano pel calor dell'estate^^ 
mestando cos'i allo scoperto , il loro suolo corrotto. » 

91. E siccome rcudiometria denota soltanto là quah-; 
tità relativa dell’ ossigeno compreso nel l'atmoslera , senza 
indicare l’ indole dei varj miasmi in essa nucotanti ; e^ 
siceome non ci è ancora beo nom la natura degli effluii 
paludosi (poiché alcuni vogliono che l'aria deUéasalodi^ 
abbondi di acido Carbonico e d'idrogeno, alfri di’gàà., 
azoto e d' idrogeno , altri finalmente , in grazia di qaell* ‘ 
specie d' ebriet'a che produce , pensano che contenga una 
sostanza d'indole simile a quella dell'alcool)', cosà dob- • 
biamo contenterei di alcuni indiz) che sappiamo esser' > 
proprj di quest' aria , qu.ili sono le celert ed improvvise^ 
mutazimii della teùiperatura , ,le nebbie che insorgono^ 
sul iar della notte 
dazioni dei metalli 
elelle carni. 

^ »? £' chiaro la forza di queste esalazioni con 


la gran qiiaiilith d' insetti , le ossi-.^ 
e finalmente la facile corruzione 
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* Pili le tuBdi'Vime agiscono soli’ economia animale , Jebi- 

• 'lila e deprime la vitalità. DI fatto , le ninlatlie che ne 

derivano , sono per lo più d'indole ipostenica. Le febbri 
periodiche perniciose , che , come si disse , regnano nei 
I luoghi conhnanti colle paludi, Si curano sempre colla cor- 

teccia peruviana, col vino , e cogli altri eccitanti. 

«)3. Alle summentovate esalazioni devonsi aggiunger 
* qnei vapori che esalano dai luoghi ove si semina il riso, 
, dalla canape e dal lino in macerazione , àon che da qitelli 

che provengono dalle minieré dei meulli. Coloro che i- 
bitano vicino a‘ questi luoghi , e specialmente qirclH che 
lavorano nelle miniere di rame , di antimonio , di mer- 
curio e di piombo sono di corta vita , e vanno soggetti 
a quelle malattìe che sogliono portar questi metalli o in- 
ghiottiti , o applicati ai corpi esternamente. 

94* Appartiene a questo luogo anche quella gran 
ferza dei miasmi coipagiosi che in una parte e nell’altra 
occupano 1’ aria , e che non di rado producono delle gran- 
di stragi. Ma siccome costituiscono questi un’argomento 
. patologico di grand* interesse , cosi gioverà parlarne in 
seguito particolarmente. 

. g5. Non conviene passar sotto silenzio T elettricità 

^ aerea , la quale ha certamente gran parte nella salubritìt 
deir aria , può disporre i corpi alle raalattc e dare occa- 
sione alle medesime. E realmente , se applicata rdellri- 
«itk ai corpi viventi degli animali, l' economìa animale 
eseguisce i suoi uffizi più vigorosamente e più pront»r^ 
mente; se la stessa elettrmitk aumenta quella forza per 
«ni i solidi cd i fluidi si espandono ; se promuove il ca- 
ler del corpo ; se aumenta l' irritabilit'a ^elle libre mu- 
scolari , e la risveglia anche nei languidi e sopiti musco- 
li muovendoli a forza , sebbene si mostrino essi ìnseiisibilf 
a qualunque altro stimolo; è chiaro che l’ elettricità si 
«lieve considerare «oraie una forte potenza stimolante, tal-* 
che la di lei sovrabbondanza produca delle malattìe ipcr- 
sleniclie. Anche Hopse opina che l’aria ridondante di e- 
leitricìtà possa produrre delle malattie infiammatorie. Cosi 
la deficienza della meddiima elettricità può' disporre i 
corpi alle malattie iposteniche. 

96 . E siccome releltricità e varia nei varj giorni. 
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tirile varie stagioni dell’ anno a seconda della ♦aria gra^ 
vilà , della densità, della temperatura dell’aria atmosfe- 
rica , a seconda d 1 vario grado della sua siccità e mo- 
vimento , a seconda della varia indole dei venti domi- 
nanti ; siccome essa ha i suoi flussi e riflussi : è neces- 
sario certamente che i nostri corpi ne sieno pih o meno 
«{Tetti. Ed iti fatti, quelli che sono di delwalo e molle 
abito di corpo sentono moltiss'mo le perfuibaiioni elet- 
triche dell’ aria , e dalla medesime vengono essi molto di- 
sturbati. 

g’j. Gli stessi venti finfilmente possono nuocere , e 
ciò accade generalmente in tre maniere , poiché , o mo- 
lestano di troppo i nostri corpi col loro impulso ed im- 
pelo , 

pera arteria ed i punuum , 
zioni che producono nell’ atmosfera , secondooiiò spirano 
fieddi o caldi; il che succedendo i loro effetti corrspon- 


offenden lo l’ organo della cute , « specialmente l’as- 
arteria ed i polmoni ; o -gli offendono co le mula- 


dono in gran parte a quelli che nascono dal caldo e dal 
freddo , e che sopra labbiamo notato ; o possono traspor- 
tare da un Inogo all' altro degli effluvj e miasmi nocivi', 
«quando ciò avviene possono rìnscirè insalubri ad un pae- 
se e salubri ad un’ altro. E utilissima 1’ osservatione dei 
venti che dominano nella patria dt qualunque; poiché 
si possono pili distintamente notar ^eilc malattie che 
■da essi provengono. ' 1 

^8. Se sono tante in numero e s'i varie nel genere 
le potenze nocive che in tutta intera la massa dell’ aria 
cospirano contro la nostra salute ; ci si presenta certa- 
mente un gran motivo per ammirare sin p- fatti la prov- . 
videnza di colui che è autore della natura, avendo esso 
potuto disporre i grandi movim ‘nti celesti in modo che, 
niente attraversando il perpetuo loro giro , conservino 
un certo ordine éd equilibrio stabile e costante. E senza 
dubbio immenso il dispendio -del ossigeno -che in ogni 
momento fa l’aria, dell’ossigeno dissi, di cui hanno 
tanto bisogno gli animali per manlenér la loro vita; ma 
la provvidissima natura incaricò di tal riparo i vivi al- 
beri e le erbe , le di cui fogliò ferite dalla luce solare 
diffondono nell’ aria q^uasi una continua rugiada di ga* 
ossigeno. 
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Dei -cibi € delle bevande in ^quando sono^ cause 
di malattie. ^ 

* ' > 

' ' 

, 99. V> 4 iò elle i nostri corpi .^vanno di continuo per- 

■icuclo , di continuo vieù riparato dal cibo e dalla be- 
vanda , il di cui bisogno viene accennato dalla fame e 
dalia sete. La conservazione della vita e della salute ri- 
chiede alimenti, i, quali, presi moderatamente, serv'bu* 
egregiamente a quest’ uflizio. Ma se ne abusiamo per intem- 
peranza c crapola , o se li facciamo troppo delicatamente 
elaborare nelle nostre cucine , cl assoggettano spesso n 
molte malattie. . » , 

100. Se volessimo considerare i singoli generi del 
cibo e della bevanda per illustrare i morbosi loro effetti, 
noi intraprenderemmo una cosa quasi infinita. I loro ef- 
fetti dipendono spesso dall’ et'a , dal sesso, dal tempera- 
mento dei corpi , dal clima , dal gQpere di vita , dall’a- 
bitudine , dalla così detta idiosincrasia degl' individui , 
onde partono tante, varietà che con parole non $i pos- 
sono accuratamente descrivere. Qui però sodisfaranno al 
proposito nostro alcuni generali precetti. 

SOI. Generalmente il cibo e la bevanda puoce in 
due maniere^ cioè per la quantità, e per la queliti. 
Per ciò clic riguarda la qiiantitk , |mò esser daitposa 
r abbondanza e la scarsitò di ambedue , riguardata la 
qualità , possono aver mille strade per nuocere. Di fatto, 
qualunque cibo , qualunque bevanda è dotata di pro- 
prie qua]ita , secondo le quali possono’ produrre effetti 
diversi. Non negherò certamente che la forza mirabile 
insieme riunita delle potenze digerenti muti qualunque 
elemento in modo che , spogliandolo delle prime pro- 
prietà , ne acquisti delle nuove; pure non può darsi 
ehe gliele tolga tutte , e die , se è d’ indole veianicnte 
nociva, diventi affatto innocente. . 

ioa. Per ciò che riguarda il cibo smodatamente 
preso , possono da ciò provenir due generi di effetti 
nocivi ; quelli primieramente che accadono subito negli ^ 
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organi destinali a riceverlo' e digerirlo ; indi quelli clie 
m seguito si manifestano in tutta intera l'animale eco- 
nomia. I primi sono in gran parte meccanici e irritativi. 
Quando taluno si empie veramente di cibi, il di lui sto- v- 
maco si tumefa in modo meraviglioso , e si distende 
talmente che perde la facolta di conlrarsi ^ diviene quasi 
paralitico , e le sostanze ingojate restano quasi oziose , 
anche perchè manca quella quantità di sugo gastrico che 
dovrebbe ad esse corrispondere. L’ aumentato volume 
del ventricolo comprime le parti vicine , onde insorge 
difficoltà di respirare una più diffìcile circolazione 
«lei sangue , c quindi per consenso la cefalalgia , le ver- 
tigini , e talvolta anche 1' apoplessìa. Talora ne succeda 
un vomito salubre , o , passando quella sovrabbondante 
massa nel tubo intestinale nasce la colica stercoracea , 
a cui succede vantaggiosamente la diarrea. E accaduto 
altresì per la troppa voracità che lo stomaco disteso si 
è rotto. • 

jo3. Coloro che son soliti cibarsi lantamente e ca- 
ricarsi di cibo più .di quello che può e^ser digerito, vanno 
' soggetti a delle indigestioni. Il loro sangue viene aggra- 
' vaio di chilo poco elaborato , senza che questo vi si 
possa perfettamente assimilare. Ne divengono già più » 
corpulenti e più vegeti , ma m vece vanno soggetti alla 
cacochimia. Si fanno altresì sonnolenti , stupidi , pigiai > 
specialmente se fanno una vita lontana dalle fatiche^ ' 

L’ uso del vitto abbondante li dispone alla voracità ^ 
dalla quale chi è attaccato dissipa quei sughi e quelle 
forze che servono ad elaborare i cibi. Vedesi dunque 
in ciò un fonte perenne di gravi malattie che per lo più 
tendono alla diatesi stenica , e che , per esser guarite , 
richiedono sottrazioni e sobrietà.. , 

104 . Molto di rado nascono delle malattie dal parco 
nso dei cibi. Ai nostri tempi è sommamente pìccolo il 
numero degli anacoreti , e di quei venerabili uomini 
che per religione abbattono e deprimono le forze vitali 
con lungo digiuno. Ma sebbene il digiuno quantunque 
protratto possa esser sopportato , poiché la vita si con- 
tenta di scarto cibo e bevanda , pure la rigorosa asti- 
nenza tronca la vita con crudeli fenomeni. 


« 
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105. Essendo Io stomaco qiiasi vuoto d’ Ogni cibo, 
ì succhi gastrici , che continuamente vi affluiscono , falli 
ornai sovrabbondanti ed inerti si corrompono e si vi- 
siano. Quindi il fiato dei famelici è pur^ulente , e si sen- 
tono esse rodere e quasi morsicare internamente ì visceri; 
ai quali feimmeni si aggiungono i rutti , i borborigmi , 
la nausea , il vomito finalmente di materie biliose. Cre- 
scendo viepih la fame , che se ha per compagna la sete 
priva il paziente quasi di ogni forma di uomo , mancando 
il cliilo al sangue riparatore di ciò che cont'nuamenta si 
parte dal corpo , i solidi si consumano , i vasi si vuo- 
tano , la circolazione e le pulsazioni delle arterie diven- 
gono languide , il calore animale diminuisce , si fa arida 
la cute, e ai fa labido finalmente l’abito di tatto il 
corpo. Quest’ orrido genere di pena dura a seconda 
delle forze del famelico , ma sopravvenendo finalmente 
degli spasmi e convulsioni ed una certa specie di febbre 
etica , un'affrettata morte tronca quella vita disperata. 
Gli effetti della sete sono ordinariamente più perniciosi 
di quelli della fame. 

106. Devesi pure considerar 1’ elù , il sesso , il ge- 
nere di vita , il temperamento e l’ abitudine del corpo. 
I vecchi lottano pih lungamente dei giovani contro la 
fame ; più lungamente ancora le femmine dei maschi. 
Alcuni uomini son propensi per natura alla voracità ; 
altri all’ incontro son meno pressati dalla necessiti di 
cibarsi. Coloro che menano la vita in mezzo alle fatiche 
hanno più bisogno di alimento onde riparar le depresse 
forze, di quello che coloro i quali vivono in mezzo ai 
comodi ed all’ ozio. Chi si è assuefatto ad un abbon- 
dante vitto è più presto molestato dalla fame , di colui 
che ha tenuto una maniera di cibarsi parca e moderata. 
La stessa diversità del clima produce delle differenze. 

• *7‘ pi*' necessario che il cibo e la bevanda siano 
fra loro corrispondenti. Ciò potrò dipendere dal diverso 
temperamento ; poiché alcuni per costume bevono più , 
altri meno; ma tutto ciò che nel cibo e nella bevanda 
eccede , può esser nocivo. L’ uso smodato di bevande 
acquose debilita, snerva le forze ed assoggetta alle ca- 
chesssia. All’ incontro , il cibo carnoso , denso e asciutto. 
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non dii aito da adattala bevanda produce il chilo denso 
e diflìcilmenle scorrevole , che con difficolik viene assor- 
bito , e rende lo stesso sangue denso e viscoso. 

108. Per ci^ che spetta ai danni provenienti alli 
salute dalla qualitìi dei cibi e delle bevande , sarei troppo 
prolisso se il tutto volessi investigare. Son molte le so- 
stanze di cui si ciba T uomo in preferriiza degli altri 
animali , e la maggior parte di esse hanno la facoltà di 
nuocere. Tante specie di carne, tanti generi di rettili , 
di pesci , di volatili , tante sorte di erbe, di biade, di 
fruiti , tante qualità di aromi , tante sorte di vino indi- 
geno e forestiero devono tenersi pii» adattate a solleticai^ 
il palato , che a nutrir salutevolmente gli uomini. £ 
lauta ili alcuni la ghiottoneria , che non si astengono 
neppur da quei cibi che spesso son venefici. Nè fanno 
essi alcun caso di molti siffatti funesti esempi per obbe- 
dire alla stólta loro voracità. Se si eccettuano le carni 
di molti animali che facilmente si digeriscono ; se si 
tolgono alcune specie di biade che sono di uso comune^ 
alcuni frutti maturi , saporiti e grati allo stomaco y se si 
eccettuano alcuni generi di farina per farne pane, e i 
vini nostrali, puri , e non elaborali con alcun artifizio; 
tutto il resto si può tenere come nemico della salute. 

log. Sebbene queste cose possano nuocere in varie 
maniere , perchè ora son troppo viscose e pingui , ora 
alcalescenti , ora troppo soggette a putrefarsi , ora troppo 
acide e ventose , ora troppo acri e pungenti , atte a ri- 
svegliarè un senso di fuoco e di bruciore ; in generale 
però si può stabilire che ogni cibo e bevanda di nociva 
qualith manifesta una forza irritativa. Sia dunque che 
i cibi e le bev-inde stesse tormentino le pareli dello sto- 
maco ; sia che il chilo che ne proviene sia vizioso e 
depravato : 1’ effetto morboso risultante è principalmente 
uii.i condizione irritativa che , propagata dallo stomaco 
agl' intestini ed agli organi vicini , vi produce varie lo- 
cali affezioni non sempre eguali , ma corrispondenti alla 
veemenza ed alla forza della potenza irritante , e alla 
sensibilità e mobilitò delle parli , le quali in diversi sono 
diversamente attaccale dalla condizione irritativa. Quindi ne 
insorgono le nausee , i vomiti , le cardialgie , i rutti « 
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ì flati , le convulsioni , gli tpasmi , le coliche , i l>or> 
borigmi , le diarree , oltre varj morbosi fenomeni che sì 
risvegliano per consenso in parti anche Jontahe. 

no. Nuoce principalmente alla salute umana Tesser 
viziato quel cibo e quella bevanda di cui gH nomini si 
alimentano comunemente c giornalmente. I cibi e le 
bevande depravate dal li^so e dall' arte della cucina dan> 
neggiano soltanto la classe scelta dei cittadini , che spon- ^ 
tane.amebte ne usano) ma se è di depravata qualità T a-* 
lirocnto comune, nuoce al volgo e tpeqial mente agli't 
agricoltori. L' acquai corrotta , il vino guasto , i la oarn* ' 
salata, la farina di biade sospette e talvolta venefiche 
portano delle malattìe epidemiche. Succede ancora che 
il pane abbia di sua natura uaa forza venefica senea la 
frode degli uomini. Una tal depravazione devesi ripeter 
da quel , loglio che dicesi ubriaco , dal carbone ossia dalla 
ruggine o golpe ma .specialmente, dal segale cornuto « 
la quale zizzania , se non si separa dai puro grano , va 
nella farina e nel pane di cui gli uomini senza differenza 
si nutrono., ■> > '< --si* 

.1 1 z. È provalo che il pane viziato dal loglio prò* 
duce stupidità , ansietà , vertigini, vomiti, deiir| , con-* 
vulsioni e paralisi. Dal segale cornuto nasce quella ma-< 
lattia che i Tedeschi chiamano die kriebelkrankheil e 
che nell’anno i^i 6 . fece strage nei Cantone di Zurigo. la 
questa malattia divien fredda ogni parte esterna, spe» 
ciulmeate le estremità, e la facoltà sensitiva svanisce. 
Pedono pungersi e far* delle incisioni sui malati senza 
ohe ne risenlano del dolore , e senza effusióne di sangue. 
Succede prestissimo la cancrena , gli arti s’ inaridiscono 
e si fanno neri in modo spaventevole , e quindi sponta'* 
neamehto st Haccauo dal corpo, e cadono. . ' 

Ita. Laonde interessa sommamente che i Magistrati 
invigilino con diligenza acciò non sieno violale le prescri* 
zioni dei medici non solo nel modo che appartiene in go^' 
nerale alla qualità del cibo e della bevanda di cui fanno 
uso gli uomini specialmente in tempo di carestia , ma an« 
ehe aè vasi che servono per la cottura , non trascuran- 
do quelle frodi che sono state ritrovate per accomodare 
il .vino , e tutte le altre rose necessarie in no affare di 
tanta importanza. * 
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CAPITÒLO Vili. 

DtlV abuso del moto e della quiete. 

1 1 3 . P er mantener la salute e rarmonia delle fuo* 
tieni vi è bisogno di una mutu^ successione di quiete e « 
di moto. In tal mulazione però si riscontrano molle' di* 
versiti dipendenti dairelk , dal sesso , dall’abitudine, dal* 
l’esercizio e dall' arte a cui si sono 'applicati gli uomini. 
Non ostante il moto e la quiete moderata produce molle 
malattie', oltre alcune moleste e violente posizioni di 
corpo. 

114. Il moto smodato e violento, oltre il debilitare' 
in modo i muscoli inservienti al moto stesso che diven* 
gono tremuli , convulsi , paralitici ; raddoppia la respi* 
razione ed accelera fortemente la circolazione sanguigna. 
Aumentasi quindi la forza del calorico , quindi tulli i 
fluidi del corpo s* rarefanno , e ne segue un abbondante 
sudore. L’ eccessivo stimolo del calorico e 1 ’ aumentato 
impeto del sangue producono delle malattie steniche, dal 
qual, fonte provengono spesso delle inCamiuazioni e della 
emorragie attive sì interne che esterne , le quali condu* 
ceno talvolta prontamente alla morte. 

Il 5 . Tali sinistri effetli si sviluppano più facilmente 
in quelli che non sono assuefatti ai moto violento , spe* 
cialmente nel tempo d’estate,' e che non si cibano nè 
bevoRO-adattatameiite , o in quelli che passano improv- 
visamente 'dalia quiete un moto iramoderalo, il quale porta 
maggior detrimento quando lo stomaco è pieno di cibo, 
perchè nuoce niia tranquilla e perfida digestione. ' 

116. I danni provenienti della troppa quiete sono 
certamente pHi lenti , ma più lunghi; poiché quelli ca- 
gionati dall’ eccessivo molo , si sollevano faciimeme col 
riposo. D sistema muscolare diviene pigro e impotente 
pel sospeso esercizio, eie articolazioni s’irrigidiscono. 
Inoltre la circolazione sì rallenta' e scarsa diviene la quai^ 
titk del salorìco ; gli umori si addensano e ristagnano ; 
le secrezioni e le escrezioni vengon meno elaborate, e ne 
nasce quindi quella pletora che chiiuuasi caeochimiea. 
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Le forze della digeslione con latte le altre forze vitali s'iU 
languidiscqho. 

un. E naturale che le malattie da ciò provenienti 
siano d'indole astenica , come la polisarcìa , la leucoflem- 
mazia , varie specie d’ idropi , le convulsioni , il torpore 
dei sensi ed il languore di tutte le funzioni. Siccome poi 
in coloro che si danno alia vita sedentaria , i visceri spe- 
cialmente del basso ventre divengono languidi e fiacchi, 
così dall' imperfetta digestione e dal depravato chilo na» 
scono i rutti , i flati , la costipazione del ventre , le af- 
fezioni nervose , le ostruzioni , e nelle femmine il ritardo 
e la soppressione dei mestmi. Segue quindi necessaria- 
mente i' itterizia , lo scorbuto , la clorosi , 1' affezione i- 
sterica ed ipocondriaca , le emorroidi e simili. 

.118. Molte di tali malattie o s'ignoravano del tutto, 
o accadevano ben di rado quando gli uomini si eserci- 
tavano nella lotta , con cui provvedevano all' agilità e 
robustezza ^i loro corpi. Non si deve richieder che tutti 
si facciano lottatori ; ma si deve confessare che il disuso 
specialmente della lotta è stata una delle cause per cui 
l' umana specie è deteriorata , e dcvesi almeno com- 
mentare sommamente un moderato esercìzio di corpo , 
con cui molte malattie ti vincono e molte ancora si al- 
lontanano. 

1 19. Si osservano inoltre certe posizioni e movi- 
menti (ìel corpo e delle sue parti , che producono altret- 
tante malattie ogni volta che sono violenti o piu pro- 
tratti del giusto. È pertanto in pericolo la salute di tutti 
quelli che per lungo tempo stanno in piedi , o seduti 
col corpo curvo , appoggiando il petto ad un terrazzo o 
cosa simile j di quelli che lungamente e violentemente 
ridono, starnutano, sbadigliano, declamano., cantano, 
soffiano , saltano , giuocano alla lotta , portano dei cari- 
chi e fanno altre simili cose. 1 padri Calmaldolesi stando 
ogni giorno in piedi per lungo tempo cantando l'uffizio, 
per lo più andavano soggetti all'ernia e all'edema dei 
piedi. Per questa causa appunto gli uomini sono attaccati 
da particolari malattie , a seconda delle varie arti che 
aercitano. 


-A 

CAPITOLO IX. 

’ > • 

Jfelt eccessiva viglia e deir eccessivo sonno. 

(SO. I.ia viglia ed il tonno «ucceiientiti fra loro 
eoa adattati intervalli contervano il giusto equilibrio del- 
P eccitamento vitale. La ibria attiva dell’ organico sitle- 
na vivente, che continuamente agisce nel tempo della 
Wglia , ha bisogno di tratto in tratto di quetla quiete 
ehe le procura il sonno. Quantunque sembri che il sonno 
sia nemico della vita presentandoci Timmagine della morte, 

Ì )ure la ricrea e Ja solleva; Wa se eccede o il sonno a 
a vigilia, ne nascono malattie che generalmente corri'^ 
SpondoB» a quelle prodotte dal moto e della quiete im- 
Bioderata. ' 

1 a I . Tengono primieramente perturba%dalla troppa 
«veglia e dal troppo sonno le funzioni della vita animale, 
i sensi ed i moti volontarj. La veglia pih del giu» 

«to protratta esige da essi violentemente iiu più lungo e- 
sercìzio : il sonno al contrario continuando luogamento 
li costringe ad intorpidirsi e diventare ottusi. Non è im- 
]srobabile che questa perturbazione si propaghi poi anche 
ad altre funzioni della vita organica. 

laa. La veglia protratta a forza, /in quelli special- • 
»>ente che consumano le notti negli slndj , o che si danno 
alla meditazione , e che per far fronte alla necessiti di 
dormire si astengono dal cibo , contentandosi di alcune 
eccitanti bevande; genera, oltre il languore di tutto il, 
corpo , delle condizioni morbose negli organi destinati ad 
eseguir gli nflizj dèi sensi interni ed esterni. Il cerebro 
e- il' sistema >nervoso ^ecialmente ne restano attaccati, 
nascono quindi varie affezioni nervose, il corpo dima- 
grisce ^ e vengono perturbate le azioui mentali. DalP o^- 
atinata e lungi vigìlia hanno origine 'déBe vertigini, delle 
insolite aberrazioni deli’ immaginazione , delle apparenze 
di fantasmi , e dei delirj che terminano colla vera paz- 
»ia. Bhrovasi quindi il cervello di tali ammalati quasi 
taaridito e in gran patte consumato. Talvolta dalla v»- 
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glÌB di uu soi gioruo nasce una febbre , die appunto 
«hiaiuasi efliinera per vigìlia , od andie frenitiJe. 

ia 3 . Al contrario, il sonno troppo protratto fa sì 
die i suddetti organi perdono P abitudiue di agire. Quindi 
i sensi s'intorpidiscono e tuUt i moti animali languiscono 
inerti ,• onde ne succede F anesthesia. Rallentata inoltre 
la circolazione , e (juindi diminuita la quantità del ca- 
lorico , gli umori SI addensano e ristagnano , si dimi- 
nuiscono le spcrefioni e P escrezioni. Ne succede poi 
]’ eifeminata delicatezza delle carni c la floscia pingjipuc- 
dine. Gli amatori del sonno vanno soggeUi alla leuco- 
flemmazia,’ alle affezioni soporose ed alla stessa apo- 
plessia. 

I a 4 . Devesi qui pure avvertire che quanto abbiamo 
detto si deve intendere in generale. Di fatto P etk , il 
sesso , il temperamento , le fatiche , le 'arti, le abitudini, 
lo stesso dima c le annue stagioni diversiflcaiio uotabilmen- 
te iu ciascuno gli effetti del sonno 'c della vigilia. . , 

C API TOLO X. . ■ . 

Dei patemi «T animo. 

laS. Oionsiderando i patemi d’ animo per quella 
parte che producono malattie , pare a prima vista cj^t* 

I non si debbono essi annoverare tra le cause esterne delle 
medesime ; poiché sono perturbazioni dell' animo che 
accadono dentro di noi , e che poi dall' animo stesso si 
, estendono al corpo. Ma se riflettiamo che le perturbazioni'^ 
dell' animo traggono sempre origine e sono suscitate da- 
gli esterui oggetti , si vede chiaro che bisogna riporUrle 
alle cause esterne. ' 

126. Non parleremo qui della differenza che passa' 
*fra i patemi d’apimo e gli affetti j giacché pensiamo con- 
Zimmermann che 'non differiscano fra loro se non se per 
gradi. Nè faremo parola di quel commercio die .passa 
tra P animo , e il corpo, per non cadere in ipotesi che 
punto non rischiarino le prime tenebre. Basta al pa- 
tsli^o di aver per certo che ciò che si pre*enla estccioi- < 
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'inente ai sensi, possa risregliar nell animo disile vane 
, nerturbaiioni , le quali ne suscitano altre nel corpo , e 
che queste nerturbano le funzioni del sistema organico e 
producano nelle malattie. , 

^ un. Quando 1’ esterne cose sorprendono gravemente 
l’animo, rallegrandolo soverchiamente nelle prosperiti, 
o troppo contristandolo nelle avversiti , o perchè gli sono 
aCfalio inusitate ; viene il medesimo agitato da esse gran- 
demente, e subito quasi fulmine colpisce il corpo con 
quella sua forza che i palalogì hanno chiamato impeto . 
o sforzo i la quale idea fu primieramente im^magmata 
da Ippocrate , da Boerhaave illusUata , e da Gaubiq fi- 
nalmente posta nella sua vera chiareMa., Se la ragione 
potesse sempre tenere a dpvere quest impelo , non ac 
«.Irebbe giammai per di lui causa alcun 
reir economia animale. Ma o per difetto i e ^ 

Rione , o perchè resta questa oppressa all improvviso , 
suole accader certamente che , niente 
temperamento del corpo , i moti deU animo sono abban- 
donati a loro stessi e , dandosi m preda propn arb^ 
trj , disturbano e sovvertono il vitale equilibrio e 1 e- 

sercizio delle azioni. . 

»a8. I patemi d’animo, per le universali mulpziom 

che producono nell’ animale economia , possoito corno 
damenie dividersi in due classi , comprendendo neU» 
prima quelli che inaliano l’eccitamento vitale , e neHa 
seconda\uelli che lo deprimono : una tal 
gii ammessa da Platner e da Caldani. Ecco le st«se pa 
role dell’ullimd ; a Se esaminiamo ciò che 
' i, biamo riportato , si vedri chiaro che , 

» in generale o aumentano o diminuiscono la forza ed 
a il Lio dei solidi e dei fluidi. I patemi perUnto de a 
prima classe producono la diatesi sleoica \ que i 

seconda , la diatesi astenica. ,. r " 

laq. Ma non basto il considerar solamente gh 
felli eh? portano nell’ eccitamento vitale 1 

poiché è certo che i patemi risvegliano ^ 

morbosi soltanto in alcune parti, onde dwiva ® 

condizioni patologiche. Alcuni di ques i ontani 

U sistema sanguigno, altri il pervoso, alui gU organ 
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^ei sensi , altri il sistema linfatico , biliare , intestinale 
e simili , Conte si può chiaramente vedere dall’ analisi di 
quegli effetti che produce ciascun patema singolarmente 
considerato.' 

i3o. Fra i patemi eecitanii occupa il primo luogo 
r allegrezza. Quctodo sì contiene essa rientro giusti con- 
fini , giova alla salute , aggiungendo forza alle potenze 
vitali ; quindi ò giovevole nelle malattìe asteniche. Che 
se r alleerezza b. grande ed impensata , il cuore palpita 
con veemenza ed accelera grandemente la circolazione san- 
gnigna , sì rompono i vasi e ne succede la stessa morte. 
Tulli sanno che 1’ allegrezza in breve tempo nccide gli 
nomini più facilmente che la tristezza. Lo stesso riso 
smoderato pnò portar la morte. L'allegrezza attacca an- 
che singolarmente il cervello e risveglia una certa de- 
menza , come si riscontra dalle aberrazioni dell’ immagr- 
nazìone , dai gridi e riso misto ai singhiozzi , dai salti 
ed altri molti disordinati moli , che continuando a lungo 
costituiscono nel cervelli un morboso processo, in gra- 
zia di che persiste l’aberrazione mentale. 

i4i. Anche l’ira sì ^uò ascrivere in generale ai 
patemi eccitanti. Il volto dell’ nomo adirato s’ infiamma, 
gli occhi scintillano , i mnscoli presmtano una forza 
maggiore , il cuore palpita celerrraente , la circolazione 
si affretta a segno che ne succedono varie emorragie. 
£ noto* essere avvenuto in alcune donne che il sangue 
si è Tatto strada pei capezzoli delle nlanimelle. Gli 
effetti dell’*ira sono stati vivamente espressi da Gaubio : 
» L’ira infierita agita i nervi , i muscoli , il sangue , 
» la bile; quindi produce furore, infiammazioni , febbri 
n ardenti ,'lurbe notabili nei visceri della digestione , al- 
s> terazioni dei fluidi di ogni sorta , ed anche manifesta 
M una forza velenosa. » La bile divenuta talvolta un. 
.vero veleno risveglia dei fortissimi dolort colici non dì»- 
similì da quelli prodotti dagli stessi veleni. 

i3z. L’ira, allora .specialmente quando non sì può 
sfogare e saziare , o quando si vuole a forza contenerla, 
porta degli altri effetti , anche più funesti. In quel grave 
ed universale spasmo il sangue si trattiene , il volto sì 
fa pallido , tremano le maoi cd t piedi , insorge il deM- 
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quio seguito della stessa morte oj;ni volta che l’ animo 
non reprime 1’ impeto di tal commoìione. Il dardo mor. 

Ufero dell ira i per lo piu l'apoplessia o un’ emorragia. * 

Coloro che spesso si adirano vanno soggetti ordinaria- 
uenie a quelle malattie , la di cui condizione patologica 
investe il sistema gastrico e bilioso. 

, odio, che pei suoi efFeUi non differisce molto 

dall invidia, e che da alcuni si considera come ira in- 
veterata , quando persevera c persiste senza potersi sfo- ’ 

gare alquanto colla vendetta 5 produce benché lentamente 
dei morbosi effetti. La mente intenta di contìnuo all’ og- 
gelto che odia porta la vigìlia , I’ avversione al cibo e 
il languor dello stomaco. Quindi , coloro che sou do- 
minati dall odio , dimagriscono , acquistano un ^abito ca- 
chettico , e talvolta muojono di lenta febbre. È chiaro ' * , , 

pertanto che da questo patema nasce la depressione del- 
V eccitamento vitale. f 

. 34 . Ma assai più tende ad abbasssar la forza vitale 
la tristezza , i di cui effetti ora son pili celeri , ora più 
lenti. Quando è veenieute, puh anche portare una morte 
wprovvisa. Se quelli ohe mpojouo in breve tempo per 
M tristezza sono in minor nuToero dì quelli clic muo- 
)ouo per 1 allegrezza , ciò accade, secondo Zimmermann, 

J>«rclic la tristezza abbatte certamente la forza dei nervi , 
ma non provoca il sangue , nò ne ritarda la circo- 
iazione. 

j 35. AHa lenta tristezza succedono lunghe ed osti- 
Mie maialtie , che ordinariamente non si vincono se non 
SI toglie la causa della stessa tristezza. Questa non solo 
•*hhsite il sistema nervoso , ma togliendo il sonno e l’ap- •• . 
petito , impedisce la digestione e la nutrizione. Nelle doune 
SI sospendono i mestrui , o ti cangiano in fluor bianco 5 
le vergini poi diventano facilmente clorotiche. Come in 
queue per caflsa della tristezza si suscitano le affi.'zioni 
isteriche , cosi negli uomini le ipocondriache. Da queste 
due afiezioiii è poco distante la pazzìa, a cui spesso portano 
le gravi afittizioni. 

i36. Dalla tristezza per disperazione di ritornare in 
patria trae origine quella malattia , che è stata chiamata j. 
stoetalgia. Quelli che ne sono attaccati , diventano la- 
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citurni , langnidi , melancolici e pigri , si consumano lerj-. 
temente , ed in fine , stupidi e mentecatti , muoiono. E 
fai» che questa malattia sia propria soltanto degli Svia* 
zeri , poiché attacca anche altre genti. In queste nostro 
ospedale militare non molti anni addietro morì di nostal- 
gia un gran numero di coscritti inglesi. Giacevano im- 
mobili e stupidi , i battiti delle loro arterie non solo uost 
indicavano febbre ma si riscontravano altresì più lenti e 
piu languidi dell’ ordinario , ricusavano il cibo , e man- 
cando sempre più le forze lentamente morivano. 

• iZ'j. Fra i patemi deprimenti l’ eccitamento vitale 
r^upano un luogo la paura e il terrore , i quali 
fiscoDo fra loro soltanto per grado. I 41 paura abbatte le 
forze del cuore e reca freddo a tutti gli arti. Debilita 
inoltre le forze universali , rilassa gli sfinteri , talché fa* 
cilmeute si perdono gli escrementi e l’ orina. Ma se la 
paura cresce , attacca con violenza i nervi , specialmente 
nei bambini e nelle donne. Succedono poi alla paura le 
paralisi , 1 ’ epilessia , l’ainaurosi , la perdita della loquela 
ed allré malattie nervose. Il terrore improvviso porta tal- 
volta una convulsione a tntto il corpo , per cui si eri- 
gono e incanutiscono i capelli , sopravvengono dei mor- 
tali deliqui e la stessa morte. Hejie donne si arrestano 
istantemente i mestrui. 

i38. Molli maestri dell’arte affermano che la paura 
dispone i nostri corpi a contrarre le malattie epidemiche 
e contagiose dominanti. Non è però credibile che la 
sola paura sia capace dì risvegliar siffatte malattie. 
Si attribuisce scdtanto alla paura 1’ aprir la strada ai 
contagi col debilitar le forze del cuore e coll’ aumen- 
tar nella cute la facoltk di assorbire. Inoltre , dietro la 
paura le malattie si fanno più gravi , vestono una nuo- 
va forma con susseguenti stranieri fenomeni , e resistono 
pm ostinatamente agli stessi rimed}. 

i3g. Lo stesso amore quando ha riscaldato l’anirao 
produce delle gravi malattie ogni volta che non può ot- 
tenersi o si perde l’ oggetto amato ; le quali malattie sono 
quasi iimili a quelle prodotte dalla tristezza , cioè la vir 

t languore | l’ inappetenza j la demenza ^ • final- 


in«nte la tenia morte. Dall’ amore si è veduta nascer fa 
catalepsi , e nelle donne l’ isterismo , la clorosi , la nin- 
fomania. Tali malattie possono scomparir^subito , appe- 
na r amore può avere il suo sfogo. 

140. Ai patemi d’animo ledenti la buona salutò si 
può aggiunger Io stesso studio , quando però è troppo 
inteso ; poiché nè si può troppo coltivare , nè può nuo- 
cere realmente se non è eccessivamente coltivato. Chi ha 
somma brama d’ imparare o per proprio ornamento , • 
pel nobilissimo desiderio di giovare agli altri uomini, niente 
ama , da niente è dilettalo se non se dall’ assiduo eser- 
cizio della mente intenta a quegli studj che ha abbrac- 
ciato , ed a cui tutto si è dato di giorno e di notte, tra- 
scurata ogni altra cosa. Le facollk dell’ animo , special- 
mente r attenzione, vengono conlimiamente sforzate, per 
cui sono jn continua violenta aliivilk anche le Cbre del 
orrvello costrette a muoversi ed agitarsi costanten^ie. 

141. Siccome pertanto l’eccessivo amator degli stu- 
di è costretto ad una vita sedentaria ; siccome si priva 
necessariamente del sonno , procurando di alloulamrlo 
con bevande eccitanti , e si occupa nei libri prima di tar 
Ja digestione ; se si ha anche riguardo a quelle forze che 
posseggono gli organi che , quasi ministri delle facoltà 
intellettuali , servano alle medesime con assidua fatica , 
le quali forze egli stesso prodlgalmente diffoirde ; è cer- 
tamente necessario che restino perturbati moltissimo gh 
uffizi della vita organica ed- animale. Laonde, oltre I in- 
debolimento delle potenze digerenti , la perUirbaaione del le 
secrezioni e 1’ emaciazione del corpo , si risvegliano del e 
malattie nervose di vario genere, specialmente l imbecil- 
lità dei sensi , -l’affezione ipocondriaca, la melancolia , 
una ceru catalepsi , la stessa demenià , e talvolta il di- 
sprezzo di tutte le cose umane. Chi si applica a varj stu- 
di passando dall’uno all’altro , va più faciìmenle immune 
da questi mah. Sembra che in questo caso accada che, 
variando alternativamente lo sforzo delle divewe facoltà 
mentali , alcune fibre del cervello siano piu sforzate ed 
•ocitate di alcune altre, e, mutato il genere di studio, 
SMeeda milmeale una quiete al travaglio delle medesi- 
me fibre. 
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' i 42 . Osserva opportunamenite il nostro Caldani che 

molti altri patemi possono dirsi secoodarj , perché o aa> 
scono dai primarj , o sono a questi talmente conginnti , 
che difficilmente si possono separare. Può fra questi an- 
’ noverarsi la discordia , riaimicìsia , jl pudore , l'avarizia, 
r ambizione ed altri di simil genere.' Per la qual cosa si 
sono ingannati gli antichi patologi considerandoli come 
cause di malattie , dividendoli inutilmente qu^si all’ in> 
finito (a). 


servino fra lorn un giusto equilibrio , ed acciò si man* 
tenga nel sistema organico vivente nn moderato eccita- 
mento ‘f h necessario che esista una certa proporzione fra 
ciò che s' introduce nel nostro corpo , e ciò che dal mev 
* desimo si espelle. Di fatto , ae avviene che, presa la 
stessa quantità di cibo , o si evacui ciò che devesi rite- 
nere , nasce subito nell' animale economia una pertarba- 
aione capace di produrre non poche malattie. 

i44- ^ siccome son molti e di vario genere qnegli 
umori che , cosi volendo la natura , o subito o in certi 
determiniti tempi devono essere eliminati ; siccome soa 
questi appunto che costituiscono i naiaraìi escrementi ; 
«òsi la loro perdita immoderata o la loro inusitata riten- 
zione sviluppano malatt'ie di diverso genere.' Sembra per-, 
tanto doversi generalmente stabilire che dalle smoderate 
perdite nascono malattìe iposteniche , e dalle inusitate . 
rìtenz'rani , malattìe ipersteniebe ^ dovendo però aver an-* 
«ora riguardo alle patologiche condizioni che quindi m- 
•orgono a seconda delle locali perturbazion i che ne nascono.. 
Nel trattar però di queste cause si deve avvertire , che 
le perturbazioni di questo genere tenute qui per causa, 
.possono costituire di per loro'Stesse altrettante malattie 
dipeadeati da altre cause. Le smodale evacuaziqpi , pac ^ 


CAPITOLO XI. 

pelle etcttxioni e delle ritentioni come cause 
di malattie. 



animale con- 


Digitized by Google 


■ e ». , eestitnifcono una eluse parlicoTare di malattie, cioi 
i profluvi , i quali traggono origine da qaclle molte 
cause che sopra abbiamo esposto ; e per la medesima 
ragione le ritenzioni inusitate, sebbene portino altre ma* 
lattie , sono precedute da altre cause da cui sono esse de* 
rivate ; talché , parlando in questo luogo di siffatte per* 
turhazioni , conviene soltanto considerarle brevemente è 
tenerle come cause di malattie , e non come •V’ere malattie, 
le quali spettano alla Patologia particolare. 

i4t>. Il sangue, ebe è il fonte e l' origine di tutti 
gli altri umori , passa talvolta per via inusitata e pren* 
dendosene una gran quantità , il cuore nel medesimo tempo 
viene spoglialo del suo nativo e massimo stimolo , subito 
si deprime reccilamento vitale , e ne succede il pallore, 
il languore ed il freddo di tutto il corpo. La diminu- 
zione della vitalità corrisponde alla qunutitk della per- 
dita. Se r emorragie sono spesso reiterate , come si os- 
serva anche in quelli che abusano dei salasso, si forma 
la diatesi ipostenica da malattie asteniche , specialmente 
da cachessia , edema , leucoflemmazia e da varie specie 
d’ idropi. Se al contrario lo stesso sangue è solito tal- 
volta uscir fuori o dalle narici , come suole accader nei ** 
giovani , o dalle emorroidi , come succede negli adniti ; 
ogni volta che intempestivamente vien soppresso , nasce 
una perturbazione nelle forze vitali , e massimamente in 
quegli organi che son vicini al luogo della soppressa eva- 
cuazione. Ne proviene altres'i la pletora ora assoluta , 
come dicono, ora relativa , in grazia di che reccitamenlo 
vitale si fa ollremodo intenso , e quindi sopravvengono 
facilmente delle malattie ipersteniche accompagnate <ia 
corrispondenti morbose condizioni in uno o in un altro or- 
gano. Talvolta il sangue si apre una nuova strada per 
altra parte , il che è utile , purché l’emorragia non suc- 
*ceda in qualche visoere nobile. 

1^7. Le donne son più soggette a queste malattie in gra- 
zia dei loro mestrui , i quali ora possono essere eccessivi, ora 
laboriosi, ora soppressi. L'abbondanza dei mestrui abbatte 
le forze , onde nascono dei deliqui , dei forti dolori di 
capo , delle affezioni isteriche , delle convulsioni e vari 
generi di. spasmi. Crescendo notabilmente questa perdita. 
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le ‘donne sono attaccate dii idroprle , o eo^ìm«‘'lcli 'feb- 
bre lenta. Quindi nasce ancora la sterilitk' 1C i-la* lebéor- 
rea. Se poi i mestrui si sopprimono, sbno' ei||s hétrase 
da un certo torpore , lassezia e cattiro cttA 

pure vengono. affette da inappètenza , nausea eoliche ^ 
palpitazidni di cuore e difBcotH '^'di'respirare ;* ffnalnieato 
divengono cloretìcbe.' Talvòlta il sangue rompe P èstreliiìib 
dei vasi , e sgorga da tiitte le parti del corpo. SIffidIfe 
morbóse affezioni nascono parinàeiite o dall'eccessiva copia 
dei lochi o dalla loro 'soppressione , e da tnttociò chp 
seco porta il puerperio nel quab tempo le femmine sono 
sensibilissime. La soppressione dei lochi è susseguita da 
infiammazione d’ utero , da frenitide , e spesso dalla stessa 
demenza." ■ r-' * 

148. Dall' uffizio della saliva si può facilmente com- 

prendere quali malattìe porti la di lei mancanza e la di 
lei ridondanza. Il danno della saliva deficiente è sentito 
primieramente dalla digestione. Quindi il chilo male ela- 
borato non può riparare il sangue come fjeve, nè nu- 
trir sufficientemente il resto del corpo. Sono quasi eguali 
gli effetti della deficienza dell' umore che somministra il 
pancreas. Manca allora alla bile queirumore necessario 
per temperare la sua acre potenza. Questa causa' è dif- 
ficile a conoscersi , perchè dipende da un qualche vìzio 
interno dello stesso pancreas. ' _ ....... . 

149. Sono assai peggiori e piò cospicui gU eliciti 
della bile o deficiente o esuberante , speciaimeiUO se èi 
viziata. Ti sono alcuni che, per iscaticame lo stomac- 
ico, hanno bisogno di un frequente vomito, comé ho 

osservato in un religioso di S. Domenico , il quale eoa 
gran sollievo vomitava spesso della pura e schiena bile: 
òhe se manciù il vomito , era subito preso da dolori 
còlici’ o da biliosa diarrea. Impedita la separazione della 
bilò , oltre il sopravvenir le malattie che derivano dal 
cbilh imperfetto , come l' inappetenza, la durezza e gon- 
fiezza del ventre, lo stesso fegato va soggetto per tal 
ragione all' ostruzione ed ai calcoli, susseguendo final- 
mente r itterizia per l' effusione della bile nel sangue , 
come si può veder dall’ orina e dall.i gialla superficie di- 
tutto il corpo. Non è gran tempo che si ’ ripeteva la 


Digitized t. Googlf 



eauM di molte malattie della yravaleata ddla bile , ed 
i vizi di quest* umore regnavaoo moltisaiino nella Pato- 
Jogia. Stoll , Ira gli altri celeberrimi uomini , era di 
questo peosiere , e perciò dicevano che esso v^eva con 
occhi itterici. 

150. Anche la diminuita od accresciuta deiezione 
delle fecce può dar luogo a malattie. Si deve però in* 
tendere che ciò accade sempre secondo la diversa costì* 
tuzione degli uomini. Per lo più le donne soffrono piu 
degli uomini la ritenzione delle fecce. Se la stitichezza 
del ventre dura molto, la materia ivi radunata , con* 
densata e indurata diveqta un corpo straniero che com- 
prime le vicine partì. Impedisce quindi ila circolazione 
nei vìsceri del bauo ventre e perturba le funàoni della 
chilificazioor. he fecce ritenute dispongono ali’ emorroidi, 
all' ernia , ài dolori colici , al vomito , all’ ileon. Reca 
agl' ipocondriaci fiati e spasmi. È noto però dietro 1’ os- 
servazione comune che h ventre sciolto è più nocivo 
dello sliiico ; poiché indebolisce le forze e dispone a 
malattie ìposfeniche. Quando lo scioglimento del ventre 
contìnua per lungo tempo , allora costituisce la diarrea 
ora essenziale , come dìcesi , ora sintomatica, ^ 

1 5 1 . La ritenzione e 1' eccessiva perdita dell' orina 
nasce ordinariamente da qualche malattia locale o uni- 
versale. Kon ostante può talvolta accadere che taluno 
a bella posta sopprima l’ orina e per civiltà o per ver- 
gogna. Lina tal soppressione , se eccede i limiti del giusto, 
può. portar delle malattie locali , come la smodata di- 
stensione , r alotonìa e la rottura de^a vessica. Può al- 
tresì infiammarsi , specialmente quando 1' orina soppresa 
si fa mordente e pungente. Talvolta dagli sforzi repres- 
si nasconó' degli spasmi , talché ne insorge poi un' iscu- 
ria insziiabìle. Avviene ancora che l’ orina è assorbita « 
inescolata al sangue. Succede in tal caso che gli altri 
umori che vengon seperatì dal corpo hanno il sapore 
e l'odore dell' orina. Non appartiene a questo luogo il 
ftxtzo smodato dell' orina; poiché costituisce il diabete 
insipido , o melilo , U quale e piuttosto una malattìa uni- 
versale che locale , molto pericolosa , e nei più fatale. 

152. Le grandi vicende cui va di contìnuo soggetta 
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la Iraspjraiione cuHnea « polmo»ale , risvegliano gravi 
uidaliie. Di fatto , siccome perdiamo per essa molta acqua 
unita a qifclla quantità di calorico che fa sì chela 
medesima acqua si mantenga sciolta nell’ aria che ci cir- 
conda; e siccome per mezzo della stessa siamo continuamente 
refrigerati , onde avviene che il grado della temperatura 
sia quello che conviene alla natura di ciascuno : così h 
necessario che tanto la diminuita traspirazione, quanto 
1 accresciuta disturbi gravemente l’equilibrio dell’animale 
wnomia. Ciò si renderò facilmente chidro , se ci ricor- 
deremo che colui il quale prende otto libre di cibo e be- 
vanda , ne perde circa quattro libbre per mezzo degli e- 
scr^enti e dell’ orina , e le altre si dissipano per mezzo 
della traspirazione ; molto più ancora se vorremo cre- 
dere agli esperimenti di Santorio, il quale asserisce che 
I uomo sano perde in un giorno per la traspirazione 
quanto in quindici giorni per gli escrementi e per l’orma. 

i53. Quando la traspirazione è eccessiva , come ac- 
cade nei caldi paesi, nell’estate,, dietro il moto violento, 
SI perde molta acqua, e si disperde una gran’ quanlitò 
di caloricórse d’idrogeno. Laonde, per la gran perdita di 
tenuissime molecole e per lo smodalo dispendio di calo, 
neo , gli umori superstiti tendono a condensarsi , il si- 
stema vitale viene spogliato di eccitamento declinando 
sommamente la temperatura del corpo e susseguendo un 
non mediocre raffreddamento. Nascendo pertanto una con- 
siderabil perdita di forze, ne insorge la diatesi ìpostenica, 
per cni disse Gqubio ; » La traspirazione smodata abbatta 
» le forze,. porta il deliquio ed una subitanea morte. » 
Nè ce nè dobbiamo meravigliare , sapendo che l’eccessiv» 
traspirazione equivale ad una grave emorragia. 

<r Dalla diminuita traspirazione nascono opposti 

enelli. Mancando questa naUix%le secrezione, è costretto 
il c«rpo a sostenere un peso maggior del solilo risultante 
dall umore acquoso , dall’ idrogeno e dal. calorico. Au. 
mentala la massa degli umori , il corpo umano posto sulla 
stadera si' riscontra più grave, e prova un senso di las- 
sezza e di torpore. Si forma quindi una pletora univer- 
sale e la diatesi iperstenica, le quale accompagna le ma- 
Utlie derivanti da queste cause , cioè le infiammazioni , 
Fani. P. IL c 
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lebbri acute , le reufoatrdie e le catarrali , in cui e 
^ leva , utilmente aaogue , e ai procurano ^nlaggiota» 
KKDteleevacuaaioni di altri pmori. Queste mà^lj^ie però or- 
dinariàmente non nascono quando si supplisce ajl'iropedita 
^aspirazione colle dejezioni alvine e coll’ aumentata se- 
crezione dell’ orina. Generalmente la traspirazione impe- 
dita per causa interna è meno nociva di quella che resta 
soppressa da repentino freddo quando il corpo è molto 
riscaldato. ' \ , 

. i55. Lo stesso debbe dirsi del sudore, perchò non 
èl altro, che un aumento della traspirazione , essendo la 
quale mollo abbondante, pel contatto dell’aria i vapori 
si .cangiano in acqua. Siccome il sudore è composto di 
quella materia della traspirazione che l'aria non può scio- 
gUri'C , se si potesse sempre avere una nuova conCnfe 
4’.nria che dissipasse e disperdesse tutta intera la traspi- 
razione* , ad onta che questa fosse abbondante non sude- 
remmo giammai , come sudiamo sempre ogni volta che 
9Ì guardiamo diligentemente dal contatto dell' aria. Di 
fatto il vapore che si esala si trattiene in questo caso 
tuHa pelle o sì trasforma in gocce di varia grandezza. 1 
srisli efi'eui del sudore smodato sono gli stessi di^quéllì 
dell’ aumentata traspirazione. Esso debilita sommamente 
le forze , come si può vedere nel sudore inglese , nella 
feb^ìre diaforetica e nelle febbri colliquative! ^ 

i56. La secrezione del liquor seminale si di troppo' ac- 
cresciuta , che di troppo dimiuuita , può portar seco delle 
gravi malattie j nuoce però di più l’eccessiva prolusione 
che la soppressione , trattasi quivi di un un)ore interes- 
santissimo che gli uomini devono avere in gran prezzo 
e parcainenic spendere , se sti loro a cuore la salute , e 
se non vogliono essere inetti prima del tempo alla gene- 
razione. Disse ouimamenfe su di ciò Celso. » Lavenere 
■.ì> rara eccita , la frequente indebolisce. » L’evacuazione 
del seme allora giova, quando la natura la richiede, cioè 
quando le di lui vessicbetle n^ sono ridondanti ; ma quando 
wm tanto viene esso promossa dalla necessità , quanto 
immaginazione , allora è assolutamente dannosa. Tutti 
1 medici convengono che la perdita di un’oncia di sperma 
debiliui più che F evacuazione di quaranta once di sangue. 
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i5j. L’ iramoderata evacuazione del seme può acaa. 
dere in due maniere , cioè ^ o per mezzo del coito o 
per- mezzo della polluzione la quale può essere sponta- 
nea b procurata con arte. Il coito immoderato porta dei 
danni locali ed universali. Fra i locali gi deve principal- 
mente annoverar Timpotenza virile, o l’effusione del seme 
subito dopo r erezione -, poi la debolezza dello sfintere 
della vessica , e il sangue che talvòlta fluisce dall’uretra. 
Ai danni universali appartiene la gran prostrazione del 
sistema nervoso , in grazia di che restano altresì debili- 
tati i sensi esterni ed interni insieme col cervello. Olisi 
dà a questo genere d’ intemperanza , diviene torpido, ef- 
feminato e languido. Si uniscono a quest’ incomodi i do- 
lori dei lombi , la debolezza dello stomaco e degli inte- 
stini , onde imperfettamente si fa la funzione della di- 
gestione. Domina quivi la diatesi ipostenica. Agli antri 
tuttora floridi sopravviene immaturamente il torpore 
e il languore dell’ età decrepita. È questa appunto 
la causa per cui gli abitatori delle calde regioni in- 
vecchiano prestamente. Abbiamo rilevato coll’esperienza 
che il coito è meno dannoso alle donne che agli uomini, 
forse perchè 1’ umore che esse versano non abbatte molto 
le forze. 

i58. Gravi danni provengono certamente dalle pol- 
luzioni spontanee, che sono di due sorte. Appartiene alla 
prima specie quella che si fa nel sonno per una fiiic» 
irritazione , e che , presentandosi nel medesimo tempo alla 
mente un’ oggetto amabile , simula i piaceri del vero coito. 
Se non ricorre troppo spesso , non dà luogo ad alcuna 
malattia , anzi può frequentemente dipendere dalja sop- 
presione del seme , e allora si perde utilmente. È della 
seconda specie quella polluzione che avviene subito die- 
tro ad una qualche irritazione , senza alcuna lusinga di 
amabile oggetto , anzi talvolta nel tempo che tristi ed in- 
grati sogni disturbano 1’ animo. Deriva questa da languore 
e rilassazione dei vasi spermatici , e qualche volta dal- 
r intemperanza dei cibi. È sommamente pericolosa ; poi- 
ché , se in quelli che vi vanno soggetti quasi ogni notte 
non si può raffrenare , ne succede in breve la morte; |>er- 
chè a seconda delia loro predisposizione nascono in essi 
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malattie d ' occhi o di nervi , spurghi sanguigni , tu 
lise , il inarasmo e la tabe dorsale. ^ 

' 1 5 g. Le medesime malattie seguono le polluziom ar* 

tificìali che in progresw di tempo diventano spontanee. 
La masturbazione è certamente una (ìcrissima peste della 
gioventù. Onde concepire un grand’ orrore 'pet questo 
pessimo vizio basta leg|^r quell’ opera di Tissot, che 
porla per titolo L' onanismo. Nelle donne si suscitano 
per tal causa delle malattie proprie del loro sesso , cioè 
le affezioni isteriche , il fluor bianco -, il furore uterino, 
delle durezze scirrose , delle esulcerazioni nell'utero e nella 
vagina , specialmente se si éervono di strumenti capaci di 
accrescere la voluttà ed il piacere. Avviene talvolta che 
questi corpi fermatisi nelle interne parti', danno origine 
a dei calcoli. 

160. Il 'latte finalmente , la dì cui secrezione ed e- 
screzione , quanto è necessaria alle puerpere per aumen- 
tar la prole , altrettanto può nuocere se sia smodato , o 
se venga soppressa è causa di non poche malattie. Quando 
fluisce di troppo costituisce la galattitrea. Vi sono al- 
cune donne che senza alcun danno della loro salute, ab- 
bondano tanto dì latte , che possono allattar due bam- 
bini. Nè mancano di quelle , negli escrementi delle quali, 
nell’ orine e nello stesso sangue, si riscontran9 dei vestigi 
di latte , sebbene fluisca copiosameute dalle loro mam- 
melle. Ma quando la quantità del medesimo supera la 
forza delle allattanti , sono esse allora spossate di forza, 
divengono pallide , ed estenuate , e , sudando talvolta pro- 
Ifisamente , cadono in febbre consuntiva. 

161. Dal latte soppresso e retrocesso derivano iu- 
^ comodi universali e locali. Quando si arresta nelle mam- 
melle , queste si tendono,, si gonfiano, dolgono e s’in- 
lìaminano , ne segue la suppurazione e spesso una durezza 
scìrrosa. Se retrocede, ne accadono delle metastasi, e 
quindi dei tumori lattei in diverse parti del corpo. Tal- 
volta si apre altri esiti, passando colle altre escrezioni , e 
costituisce quella malattia che dai nosologi è chiamata 
galattìrrea erronea , fluendo cioè dalla bocca colla sali- 
ve , dagli occhi , dall’ ombellico , dallf cote insieme col 
«odore, coll'. orina, colle fec«e ; il che succede ordiaa- 
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riamente con vantaggio , ed allontana delle tristi interne 
malattie. ' 

i6a. Da quanto abbiamo detto si raccoglie facil- 
mente per ciò che spetta alle soppresse escrezioni che , ' 
trattandosi di umori ritenuti i quali esercitando la loro 
forza internamente ora per la loro qualità ora per la loro 
quantità producono varie malattie ^ si devono riguardare 
come potenze nocive interne piuttostoccliè esterne ; e 
peiciò quando parleremo di queste ci dovremo astenere 
da un’ inutile ripetizione. 

« - • . • 

" . capitolo XII. '• 

JJi alcune altre cause di malattie attribuibili a ifuelle case 

che chiamano non naturali., 

/ ■ ■ 


;63. JL^e vesti , c^e sono state ritrovate noa tanto 
per conservare il decoro , quanto per difendere il corpo 
dalle ingiurie del freddo , possono esser cause^di malattie. 
£sse diventano nocive in tre modi ; moè per la forma , 
per la quantità , per la materia di cui son composte. ( 
danni quindi risultanti ora sono maggiori , or» minori , 
sei^ndo il costume. e^l' abitudine. 

164 . Sebbene , per ciò che riguarda la forma , non 
si possa anteporre l' una all’ altra perché varie sono le 
vestì delle varie genti ^ pure in generale devesi ritener 
per certo che son nocive tutte quelle forme di vesti che 
comprimono e stringono una o più pa^ del corpo. Le 
fasce , nelle’ quali i nostri antichi specialmente avvolge- 
vano strettamente i bambini , quasi temessero che fug- 
gissero ^ il petto delle donne guarnito di lamine di ferro; 
i lacci con cui più strettamente del giusto si raccomandano 
le calze alla bassa estremità del femore ; le cravatte ed 
altre simili cose: non permettono che il corpo resti e- 
quabilmente nutrito ed equabilmente cresca , trattengono 
la circolazione, disturbano gli uffizj dei visceri, eserci- 
tano una 'violenza sulle parti compresse , per cui iiou fa 
meraviglia se per tali cause nascono presto o tardi varie 
malattie specialmente organiche. ■ .< 
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s i 65 . La (tessa abbondanza delle resti pnò esser dan- 
nosa. Quanto più copriamo il corpp , tanto pili sentiamo 
il bisogno di coprirlo e T impulso dell' aria. Laonde , 
quelli che fanno imo di molte vésti son piu soggettila 
quelle malattie che provengono dalla soppressa traspira- 
• xiotie cutanea. Non diciamo questo perchè si creda do- ‘ 
versi commendar le donne specialmente che a Isella posta 
tengono scoperte" alcune parti dei obrpo ; non optante è 
certo che è più utile alla- salute 1' avvezzarsi per tempo 
alle vesti leggiere. Si può generalmente stiibiiire che la 
necessiti^ delle vesti è prevenuta più dall' uso che dalla 
natura. 

166. Anche la materia di coi costano le vesti può 

nuocere «e apporta molto calore , e se troppo fomenta - ' 

la traspirazione cutanea ^ onde accade che , essendo que- 
sta traspirazione' più abbondante del consueta e venendo 
repentinamente soppressa , nas<x>no molte malattie. Per 
questa ragione alcuni , fra i quali Cheine e Ztmmermann, 
condannano 1* uso ■' di qurtle vesti inglesi che , fattei di 
lana , si pongono snlle nude membra , e che volgarmente 
chiamausi /Zane//e ^ ^quantunque altri ,. e princrpalmeUle 
VZiilich e Rumfort , le racccHuandino caldamente. Non 
v'ha dubbio però che sìeno nocive le vesti fatte di ma- 
teria che facilmente assorbe e ritiene iòontaggi ed i miasmi, 
come è il cotone ed ogni sorta di pelle. 

167. Nè si deve passar sotto silenzio che lo smodato uso 
' dei bagni presso quelle genti che se ne dilettano , può 

esser dannoso,. ^nchè gli stessi bagni adattati al tempe- 
ramento 'dei co* , siano r.Hlissimi per la politezza e per 
la salubrità. 'Possono pure essere dannosi se sono trop- 
po caldi o. troppo freddi, o se li facciamo senza guar- 
darci da quelle cose che devono evitarsi, ll bagno troppo 
freddo , in cui alcuni genitori voglion mettere i loro fi- 
gli appena nati per provvedere alle» loro forze , è cosa 
mollo pericolosa , come altrove ho diinosfriito (1). Se è 
troppo Caldo , ordinariamente debilita ed abbatte. Nou 
Òòtaiite nel calcolar l’azione 'dei va’rj bagni, fa du'opo 
aver 'riguardo alla consuetudine , all’ hidtite del òlilìtta , 

- '• 

(1) Il JBagno dei bambini. Padeoa, - 
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nir abito naturale delle varie genti. I bagni vaporosi dei 
Moscoviti , da cui quando i medesimi escono si avvol- 
gono subito nella neve , sarebbero inlollerabrli per noi , 
a cui neppur si adelterebbero i bagni dei Turchi , che 
cagionano lassezza e languore ai popoli orientali. 

i6b. Sebbene il ballo faccia parte dei giuochi gin- 
nastici ed anche salutiferi , pure , quando ^ immoderato 
e violento , pui cssei* dannoso. Accordo eh# i di lai cat- 
tivi effetti sieno poco diversi da quelli del moto ecces- 
sivo ; ma vi sono alcuni generi di balli che producono 
particolari malattie. Serva d’ esempio quel ballo dei Te- 
deschi che chiamano FValzen, in cui il continuo e vio- 
lento volgersi inUrno promuove il vomito , i deliquj , le 
vertigini ed altre piìi gravi malattie di capo. I danni di 
questo ballo sono stati fatti conoscere per mezzo di scritti 
da molti medici tedeschi. 

169. La salute viene senza dubbio diminuita anche 
dalla troppa cura di conservarla e dal frequente uso di 
medicamenti. E siccome i riraedj portano sempre una 
qualche mutazione nel sistema organico vivente , così se 
la vitalità e tutte le funzioni del nostro corpo si ritro- 
vano in istato sano , quei rimedi necessariamante le di- 
sturbano. Sono principalmente dannosi i frequenti salassi 
e purganti. Quanto male provvedono alla lor fama quei 
medici che, o per ignoranza , o per lusinga di guadagno, fo- 
mentano e promuovono queste false opinioni! Quante volte 
contro ogni precetto medico levano sangue alle donne gravi- 
• de, affrettando l’aborto con quel mezzo stesso , con cui 
procurano di allontanarlo! Quanti , esistendo qualche 
malattìa epidemica , credono di andarne immuni col mez- 
zo di medicamenti, e in grazia appunto di questi ne sono 
più facilmente attaccati ! 

V . ■ ’ 
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CAPITOLO xm. 

< r. ' Dei contagj. 

1^0. «A-Ile ricordale potenze nocive esterne ehe 
ittnccano il nostro corpp devonsi ascrivere apche i con- 
tagi ed i v^eni j che meritano umsparticolare investiga- 
xione. Parleremo prima dei contagi , i quali danno tal- 
volta origine a gravissime mortali malattie. 

^ ^ 171. Questo genere di potenze nocive ha sempre 

intrigato sommamente le ricerche e le investigazioni di 
qualunque perspicacissimo patalogo. Molti fra gli anti- 
chi^ avevano portato degli errori nella dottrina dei con- 
.tagj j ed 'erano invalse presso i medesimi molte snpersti-- 
zioni intorno ad essi. Di fatto , ripetevano non poche 
di tali malattie dallo sdegno dei Dei , dal demonio , e, 
come dicevano, da alcuni spiriti avvelenati. Ma in que- 
sti nostri tempi sono state rischiarate molte cose appar- 
tenenti a questa parte della Medicina j non ostante, molte' 
sono ancora ricoperte da quelle tenebre , che forse a 
nessuno sara dato di dissipare. Fa duopo pertanto coa- 
Cenlarci delle leggi patologiche più note , dedotte dall’os. 
seryazione e dall esperienza 5 aggiugeiidovi quei sobrj; 
raziocini che possono ricavarsi dall' analisi delle medesi- 
me leggi. 

172. II contagio , se vogliamo stare attaccati rigo- 
rosamente al significato del vocabolo , nient' altro è pro- 
jpriamente , che la comunicazione di uno stalo morboso 
t(a cui taluno è attaccato ad un altro non ammalato , 
latta per mezzo del contatto dei corpi , talmentechè si 
nsveglia nel secondo la stessissima malattia del primo. 
Ognuno vede subito quivi col pensiero una certa ma- 
teria che. nata ne^ corpo ammalato , dal medesimo par- 
tita ed^ entrata in un corpo $ano , vi'può formare una 
inalattia non dissìmile da quella che produsse la mede- 
sima materia. , 

*7^- Sebbene _^questo contatto sia una condizione 
senza di cui^ i contagi non si propagano , pure , conside- 
rati j d)vex9i modi, con cui i contagi di alcuni si comi*— 

• i 
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Elicano ad altri , si deve supporre che il medesimo coa- 
latio sia molto esteso poiché, non solo può succeder 
prossimamente , ma anche per mezzo di corpi interpo- 
sti. I contagi passano e nei corpi sani che- sono a con- 
tatto di coloro che ne sono infetti senza la mediazione 
di alcun altro corpo , ed in quelli fra i quali ed il corpo 
inietto esistono altri corpi intermedj , di cui il virus con- 
tagioso servesi quasi di veicolo. Quindi è nata la divi- 
sione dei contagi in contagio' per contatto e in contagio 
a distanza ; in contagio vivo , e in contagio morto. 

* 74 - Queste potenze nocive, s'insinuano nel corpo 
sano in quattro maniere. Primieramente pel semplice 
contatto dell’ uomo infetto o di una cosa dal medesimo 
maneggiata 5 in secondo luogo per l’ inspirazione e per 
r assorbimento cutaneo ricevente i semi contagiosi nuo- 
tanti nell’ aria , i quali probabilmente vengono ancora 
inghiottiti; in terzo luogo per contatto seguilo per mezzo 
di lacerazione, o di puntura, o di qualche morso; in 
quarto luogo finalmente per un particolar contatto cl»e 
ha luogo nel coito ogni volta che un corpo sano giace 
con uno infetto. 

175. Nella prima e nella seconda maniera si comu- 
nicano ordinariamente le malattie cutanee , coipe il va- 
jolo ^ i morbilli , la scarlattina , gli erpeti , la rogna , 
la lebbra, lar tosse canina, la dissenteria, il tifo conta- 
gios^o. La peste si propaga nella prima maniera ; avvi 
pero chi crede che talvolta si diffonda per mezzo del- 
1 aria infetta di semi pestiferi. Nella terza guisa si pro- 
paga l’ idrofobia , il virus vaccino ; nella quarta la lue 
venerea ed alcune particolari affezioni non veneree dei 
genitali ; ognuno però vede che in tal maniera si devono 
«oniunìcare ad altri anche i contagi del primo e del se- 
condo genere (ft). 

176. Molte malattie preseptano un indubitato carat- 
tere contagioso ; si dubita poi molto di alcune che si 
credono tali. E, per es. appoggiata a valido fondamento 
1 opinione di alcuni autori , i quali credono che la lise 
non sia veramente contagiosa; ma la stessa lise giunta ai 
terzo stadio , non potrebbe facilmente comunicarsi a 
qualcuno che i^i fosse inclinato ? Alcuni parimente cre- 
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dono che l’ idrofobia niente abbia in »è di contagiosa, 
è la ripetono piuttosto dal timore e dalla fervida imma- 
ginazione. Frattanto però , finche quest’ opinione , con- 
futata da tanti contrae) esperimenti , non sia comprovata 
da opposti esperimenti e fatti , sar'a cosa prudente il non 
allontanarsi da quelle dottrine che fino a questi tempi 
si sono avute intorno a questa terribile malattia. 

Alcune malattie poi sebbene da alcnni siano 
credute suscettibili di comunicarsi per contatto , non 
sono tali , come 1’ epilessia ed altre affezioni appartenenti 
al sistema nervoso. Non nego che alcuno , vedendo un 
altro esser repentinamente attaccato da un insulto epilet- 
tico , possa qualche volta cssexue attaccato egli stesso j 
poiché sappiamo esser ciò avvenuto negli alunni del 
collegio d' flarlem, donde ridondò tanta lode a Boerhaavej 
ma SI in questa come in altre simili malattie nervose , 
si tratta soltanto di una veemente commozione d’ animo 
e di un vivace impeto di immaginazione, non gik di qual- 
che materia che passi dal corpo ammalato nel sano. 

178. Quantunque i contagi sieno quelli che con 
piu certezza delle altre potenze noqive producono dei 
morbosi effettij pure non tutti gli uomini vi vanno egual- 
mente soggetti. L’ età , il sesso, il temperamento posso- 
no far s'i che altri ne sieno attaccati più presto 5 altri 
più tardi. I fanciulli per la più facile traspifazione cutanea 
e pel più facile assorbimehto , sentono più presto la forza 
dei contagi, di quello che gli adulti. Per tal ragione appunto 
sembra che il vajolo , i morbilli e la scarlattina infestino 

3 nasi tutti gli uomini nei loro primordj della vita. Le 
enne parimente per la lubricitk della cute , cedono più 
presto ai contagi 5 ed anche negli stessi nomini di tem- 
peramento sanguigno , la cute sembra esser più atta ad 
assorbire i contagi , di quello che negli uomini di tem- 
peramento piluiloso. . 

179. Trovansi altresì non pachi , i quali resistono 
si fortemente ad ogni fermento morboso , che non gli 
cedono mai. Ciò può talvolta dipendere da una loro par- 
ticolar costituzione , o idiosincrasia , come dicèsi , di cui 
in vano si ricerca la causa. Vi sono parecchi chemno- 


jouo senza avere avuto il vajolo ^ nè soltanto ne restano * 
intatti alcuni singoli uomini , ma anche delle intiere fa- 
miglie. Alcuni pure usano frequenlissimamente di yarie 
donne senza essere attaccati dal contagio venereo. 

180. Vi . sono alcuni che vanno iinmuiii dagli stesti 
contagi , sebl^e stiano in mezzo ai medesimi ; il che 
devesi*ripetere dalla consuetudine. Siccome ci avvezziamo 
in modo agli stessi veleni , che ne arriviamo a prendere 
impunemente una quantità che ad. altri porterebbe cer- 
tamente la morte; cosi lo stesso uso può render vane 
anche le forze dei contagi. Un tal fenomeno è certo ^ 
quantunque se ne ignori quasi affatto la causa. Forse 
nella stessa maniera con cui le potenze irritanti , eser- 
citando spesso la loro azione sulle fibre , assopìscono-e 
sopprimono l' irritabililh ; così i semi contagiosi applicati 
spesso alla fibra animale la rendono immune dal contagio. 

> 8 1. L'aumento del calore nelle potenze suscitanti 
il contagio.' è certamente di qnalche momento. L' aria 
calda e l’ estate promuovono generalmente la forza di 
queste potenze ; al contrario il freddo e l' inverno la ri- 
tardano. Alcuni però opinano che non sempre il calore 
dia forza alla materia del contagio e la costringa a met- 
tersi in movimento , perchè lo stesso caldo portato ad 
un grado eccessivo non permette che il contagio si rav- 
vivi quasi nella stessa maniera , con cui 1' eccessivo 
freddo può estinguerlo. Per ciò che riguarda la materia 
costituente il contagio del tifo , si crede che un mode- 
rato grado di caldo la renda più veemente , più estesa 
e più attiva tanto per quel che spetta al contagio imme- 
diato, come dicesi, quanto al mediato ; Tana secca poi si cre- 
de meno atta a promuoverne la propagazìoue, a cui invece 
si è trovato contribuir molto l'aria umida. Alcuni hanno 
pure creduto che questo contagio si dilati maggiormente 
nella^ notte, e che nel giorno resti debilitato. Giova però 
riflettere che la propagazione o la cessazione dei contagi si 
ripete talvolta dal caldo o dal freddo, dilli' limidith o 
dalla ^sìccitù dell' aria , mentre si può attribuir con ra- 
.gione la prima a trascuratezza , 1' ultra all' esatta osser- 
ranza degl’ iuegnaianiti della* polizia medica. 
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. 182. certamente meraviglioso e misterioso che- 

alcufie di tali potenze nocive , dopo avere una volta as- 
salito nn individuo ed in esso risvegliato le malattie loro 
proprie , lo rendano in seguito immune dalla medesima 

. malattia , sebbene esso si esponga di nuovo al contagio 
delle stesse potenze. Ma ad alcune delle medesime po- 
tenze non si accorda quest' immunìtìi , e'^possono più. 
d' una volta attaccare il medesimo uomo. Il vajolo , ia 
generale , e i morbilli si contane fra quelle malattie che 
non ritornano , sebbene vi sia qualche esempio in con- 
trario. 'La peste però , la lue venerea e la rogna possono 
attaccarci molle volte. Il contalo del tifo quasi sempre 
aalva temporalmente da questa malattia quelli che uua 
volta vi sono andati soggetti. 

1 83 . £ difficilissimo l'addur la ragione per cui al- 
cuni contagi salvino dal perìcolo di una nuova infezione 
(dopoché hanno una volta attaccalo qualche individuo. 

Giova confessar la nostra ignoranza piuttostochfe ammetter 
quello che chiamano principio aspettante , riposto nella 
secrezione di una materia , che si faccia uua volta sol- 
jltanto nel corso della vita ; la qual materia , manifestan- 
dosi e progredendo il contagio, o sì muti, o venga af- 
fatto distrutta., e , mutata o tolta, si venga a sopprimere 
altresì il fomite della medesima malattia. Non* è forse 
capriccioso il pensare che il principio aspettante dpi 
vajolo sia quel sangue che dalle levatrici viene arrestato 
nel funicolo ombeliicale coll’ aliacialura , o quel mucca 
che ricopre i corpi dei nascenti bambini , • che la ghian- 
dola timo a poco a poco scomparendo somministri questa 
materia ? 

184. Queste potenze nocive hanno ancora di pro- 
prio che, quando s’ insinuano nel corpo vivo, si tra- 
sportano ad alcuni organi, o ad alcuni sistemi, distanti anche 
talvolta dal luogo che diede adito alle medesime. £d in * 
fatti , le osservazioni ci attestano apertauiente chff esse 
posseggono una facoltà elettiva., ossia un’azione specifica 

non dissimile da quella di alcuni medicamenti. Ciò acca- 
de qualunque sia stata la strada per cui il contagio si 
è insinualo. Il contagio della scabbia , del vajolo , della 
scarlattina , dei mórbìlli* attacca sempre l’organo della 
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cute 5 la peste , il sistema ghiandolare e nervoso;} la lue 
venerea , il sistema linfatico; il tifo itteroiche -finalmente 
per tacer dì molti altri , gli organi della bile. È tjueslo 
certamente un oscurissimo fenomeno. Ma siccome non 
possiamo render ragione di quella facollh elettiva posse- 
.duta da alcuni rimedj , così neppur conosciamo quella 
che hanno i semi contagiosi , se non, se dai fatti che 
ogni giorno cì cadono sotto gli occhi. Che ciò succeda 
per una certa metastasi , è una pura e pretta ipotesi. 

i85. Pensa pura qualcuno che piu potenze conta- 
giose non investano- il corpo umano nel medesimo tempo, 
ma ad una ad una singolarmente. Se si osserva la cosa 
in generale , pare che realmente ciò sì verifichi. Le os- 
servazioni di molti illustri medici fortificano col fatto 

3 uesl' opinione , e provano die due malattie , le quali 
ovessero derivare da doppia azione di doppio contagio, 
non potrebbero • darsi ed esister nel medesimo tempo. 
Kon è però credibile che questo fatto accada costante- 
mente. E realmente io stesso in un violenlissifno conta- 
gio di Vajolo regnante presso di noi nell' anno i8ot , 
nel qual tempo il timore fece propagar grandemente 
gl’innestamenti del vajolo vaccino, vidi, diceva, mani- 
festarsi in una ragazza coutemporane.amente il vajolo na- 
turale ed il vaccino , avanzarsi parimente in ambedue le 
brac‘ ia le pustole di ambi i generi , e percorrendo lo 
stadio della suppurazione le mie in vicinanza delle altre , 
riunirsi in una sola pùstola maggiore delle ordinarie , e 
formare una sola crosta. L’ indole del vajolo naturale 
fu in questo caso molto benigna. Ni ripugna alla ragione 
che due malattie contagiose si riuniscano nello stesso 
tempo in un solo ammalato ; particolarmente avendo ve- 
duto che diverse potenze contagiose attaccano diversi or- 
gani e sistemi. Quella che investe un sistema non im- 
pedisca ad un’ altra die ne possa investire uno diverso. 

i86. Alcuni contagi sono visibìli, ed altri nonio sono. 
Appartiene al primo genere il pus del v-ajolo , la mate- 
ria vaccii^, la saliva degl’ idrofobi , il virus della ble- 
norrea ed altri. Sono del secondo genere i contagi della 
scarlattina , della miliare , del tifo , della peste , e si- 
mili. Potrebbe peA taluno sospettare clae alcuni di que- 
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sii contagi visibili non siano realmente tali , percbi il 
pus, per es. , o la saliva , od altre simili cose possono 
ewpr quasi altrettanti veicoli di tenuissimi semi con- 
tagiosi. 

187. Alcuni contagi diconsi lenti , altri rapidi , le- 
condocliè o più presto o più lardi sviluppano i loro ef- 
fetti dopo essersi insinuati nel corpo. In questo però de- 
vesi aver riguardo ad altre cose. Di fatto , tutti i contagi 
applic.'tti al corpo vivo non manifestano subito i loro ef- 
fetti ; ma soltanto dòpo un certo spazio di tempo , che 
p<*r alcuni, contagi è più breve , per altri più lungo. Questo 
tempo, ili cui non si'manifesta ai sensi alcun effetto del conta- 
gio, ò stato da alcuno dei nostri chiamato tempo di delite- 
scenza , che può ancora cbiamarai periodo d'inerzia, perchò 
i! contagio sembra stare allora quasi in ozio, il vajolo vac- 
cino esterna i suoi effetti nel terzo o quarto giorno dopo, 
r inoculazione ; altre volte più tardi. Il contagio poi del 
vajolo nativo precede l’ eruzione dei sei , otto , e più 
giorni. Anehe la blenorrea comincia ordinariamente dopo 
sei , otto , e più giorni dal coito impuro. Il contagio della 
peste per lo più e prontissimo , e lentissimo è qtieU’ idrb- 
fobìa. In fatti , nou solo resta occulto internamente per 
molti giorni , ma anche per mesi ed anni interi , se pure 
si deve credere ad alcune osservazioni. E siccome il tempo 
di delitescenza non solo diversifica nelle varie specie dei 
contagi , ma anche in ciascuno singolarmente ; cosi nes- 
suno potrò facilmente asserire se questa differenza pro- 
venga dall’ indole particolare più o meno attiva dei con- 
tagi, o piuttosto da quelle moltiplici ed incerte condi- 
zioni che i medesimi contagi incontrano nel corpo vivo, 
ora favorevoli , ora contrarie alla loro eruzione. 

188. Queste potenze nocive, compito il periodo del- 
l’inerzia senza essere eliminate dal còrpo che investirono, 
vi risvegliano sempre una particolar malattia , che nel 
suo corso è sempre simile a se stessa , che percorre i suoi 
stadj ordinar] distinti con certi e determinati fenomeni , 
e perviene al suo fine o di salute , o di morte , o di al- 
tra malattìa , senza che possa esser trattenuta dalla forza 
dei rìmedj , o esser resa più breve. Il contagio del vajolo 
produce sempre vaiolo j quello del tifo, il tifo j quello della 
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peste , la*peste. La loro fofta o* azione comincia ad eser:- " 
citarsi io qualche parte o luogo del corpo onde si dice 
locale ; in seguilo però comprende lo stesso corpo per 
l’intero. 

189. È prezzo dell’opera ^ l’osservare che’ le potenze 
contagiosa non vagano ne generano malattie ,in tutte 
.le specie degli animali senz' alcuna distinzione. £ in vero 
rarissimo che un contagio proprio di una specie ne in* 
festi un’altra. Quando niai si è inteso che i contagi an-.^ 
che funestissimi dei bovi sieno passali negli uomini , o 
quelli degli uomini nei bovi? Per quanto sappiamo, gli 
altri "animali non vanno soggetti alla lue venerea , nè ai 
morbilli , nè alla scarlattina. Questa legge però non deve 
tenersi come immutabile. La rabbia canina non solo dai 
cani passa ad altri animali , ma anche agli uomini stessi. 
Alcuni pensano che la rabbia perda nell’uomo la facoltà 
di propagarsi ; poiché non esistono esempi di uomini che 
abbiano comunicato ad altri l’ indrofobia. Qui però de- 
ve riflettersi che non accade quasi mai che uomini idro- 
fobi mordano altri uomini , o altri animali. Sembra or- 
mai, certo ed indubitato che il vajolo vaccino sì propa- 
ga nelle mammelle delle vacche da quella malattia dei 
cavalli, che gl’inglesi chiamano grease. Dalle vacche poi 
passa nell’ uomo , e da questo a quelle ; la quale scam- 
bievole comunicazione di tal malattia accade nello stesso 
modo fra gli uomini e le pecore. £ stato osservato al- 
tresì che r uomo infetta di scabbia il gregge dei bovi, e 
che i cavalli ne infettano l’uomo. Si è trovata una fami- ' 
glia intera che contrasse la scabbia da una sola cagnolina. 

' Soltanto si può dubitare se i contagi passino da una 
ad un’altra specie in altra maniera , che per innestamento 
o artificiale o fortuito. ’ 

igo. Non può trascurarsi qmf^a legge particolare 
degnissima di diligente osse^azioiie riposta iii ciò , che 
le potenze contagiose non possono suscitare effetti mor- 
bosi , se non sono applicate alle fibre vive. Si affatica 
certamente invano chi procura d’insinuare qualunque con- 
tagio anche eflicacissimo in un corpo morto. Laonde i 
contagi , nemici della vita , non possono esser soMentaV. 
e mantenuti , che dalla vita stessa. ; 
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igi. L’indole singolare pertanto di tutte quelle leggi 
patologiche , di cui forse molte ancora ne ignoriamo , cS 
deve avvenire che la dottrina dei contagi ci offre una 
serie di problemi e questioni j a cui non dirò che asso- 
lutamente non si possa con sodisfazione rispondere y ma 
che è certamente difficilissimo il farsi. Per la qual cosa, 
onde non intrigarci in ardue ricerche senza speranza di 
un prospero successo , basterà il percorrer cogli occhi 
la prodigiosa propagazione e forza dei medesimi , che e- 
jercitano nelle fibre dei corpi vivi. 

iga. L’immensa e quasi infinita moltipli(^azìoDe d^i 
contagi presenta un fenomeno veramente ammirabile, che 
sempre diede molto da fare alle menti dei patologi. Al- 
cuni ricorsero al contagio animato , ammettendo altret- 
tanti generi di vermicciuoli , che aumentando di numero , 
suscitino e diffondano tali malattie; ad altri è sembrato di 
veder nel contagio una certa fermenUzione ; altri Thanno 
spiegato per mezzo deirassimilazìone ; altri hanno creduto 
che si formi a guisa della generazione ; altri lo riguar- 
darono come un certo prodotto animale , che nascesse 
dall’ irritazione che la materia del contagio suscita, la 
guisa nelle fibre vive , che le fibre irritate si dispongono 
a produrre una materia simile a quella che cagionò la 
prima irritazionS. 

ig3. Per ciò che spetta al contagio animato che da 
se stesso si propaga , devesi riflettere che , sebbene non 
si possa negare la presenza di paticoiari generi d’ in- f 
setti in alcuni contagi , come nella rogna , nel morbo pe- 
dicolare (^phfhiriasis) ^ e qualche volta nella materia 
delia dissenteria , pure nessuno ha finora dimostrato che 
ciò sia comune a tutti i oonlagi. E sebbene possa darsi 
che, se per la loro picciolezza non si sono potuti finora 
scoprire , forse si scoprano in seguito ; non ostante 1’ a- 
nalogia non basta per istabìlire intorno a ciò una pro- 
posizione generale. Inoltre , si dubiterò sempre se tali 
insetti siano prodotti dalla materia del contagio , o se 
sieno la stessa materia del contagio capace di propagarlo. < 

ig4. Anche la propagazione dei contagi ricavata dal 
fermento va soggetta a gravi difficolta. Nessuno negherà 
che u«a tale spiegazione lusinga gli animi più delle al- 
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ire , B perciò ha avuto molli fautori. Di fatto il fermento 
conispoudc sonimamciite alla facolth grande di propagarsi, 
con cui i contagi si spargono. £ realmente , non si di- 
lata forse grandemente il fermento di piccola massa com- 
posta di farina ed acqua , talché possa sparger di se stesso,, 
quasi direi , niDumera'bili masse del medesimo genere , 
benché molto maggiori ? Ma sì oppone fortemenle a <|ue- 
sta spiegazione 1’ essere il fermento e la di luì propaga- 
zione un processo chimico ^ obbediente unicamente .alle 
chimiche leggi , mentre al. contrario la propagazione del 
contagio e senza dubbio regolata dalle leggi delia vitalità 
(190). Che si vorrò riguardare come nn certo fermento, 
sarò un fermento di genere suo proprio. I contagi infatti 
non invadono i corpi animali senza la cospirazione e l'a- 
juto delia vita ; la qu^l condizione costituisce nna diffe- 
renza che appartieni all' essenza della cosa. 

195. Nè abbastanza ci piace l'opinione di quelli che 
pensano che i contagi si propaghino per assimilazione ; 
supponendo cioè , che le stesse* forze , per opera delle 
quali il cibo e la bevanda introdotta nel nostro corpo 
per riparare e conservare i nostri solidi ed umori si as- 
simila , sieno anche capac'i^ a moltiplicare i contagi assi- 
milando 'i medesimi colle stesse leggi ai nostri umori prin- 
cipalmente. Basta riflettere che gli alimenti per mezzo 

’ dell' assimihiziune s' immedesimano coi nostri solidi c li- 
quidi , vestendo la loro indole e natura ; mentre neU'as>> 
similazione dei contagi si tratta che i nostri uomini ac- 
quistano una indole contr.sria alla propria natura : dal 

che accade die quest' assimilazione non serve a risarcire 
e conservare i corpi , ma a discioglieili e toglierli di 
mezzo. Basta considerar <{uesto , diceva , per intender 
che ripugna alla fagione 1' attribuir la propagazione 
dei contagi alle forze assìmilatrici. Tutti i notabilissimi 
fenomeni suscitati dagli stessi contagi nelle fibre degli 
animali vivi dimostrano chiaramente, che essi cospirano 
o presto o tardi alla dissoluzione e morte degli animali 
medesimi. 

196. Che diremò di quegli autori d' altronde iHu- 
«Crì'7 cui anche in oggi piace assaissimo di paragonar la 
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propaf^aziene dei conlnpi alla slessa generaiione ? Il qual 
confionlo sosleogouo essi esser plausibile c ben ba- 
salo per la mirabile souigliezza delle parli componenti i 
'• contagi ^ per la loro azione che esercitano anche al di la 
del punto di contatto* per una certa esalazione» dei me- 
desimi la. di cui forza appena, si può misurare; per la 
loro facoltà lungamente perseverante ^ per la facil ma- 
niera di distruggerli , adoprando dei sali r le quali cose 
tntte si credono comuni al seme umano ed ai contagi. 
Aggiungono inoltre che per mezzo del calore , il quale 
promuove la fecondazione , anche i contagi si estendono 
con più facilita e prontezza ; e che tanto .pei contagi, 
quanto per la genei-azione , avvi bisogno di un certo tem- 
po , onde si sviluppano i loro efifelli. Di più-, se ascol- 
tiamo costoro , il suddetto coiihonlo diviene piu proba- 
bde , se si riflette che 1 ’ aura seminale mista aUe uova 
di una femmina che abbia un corpo congruente, produce 
un nuovo feto somigliantissimo ; spurio poi ed ibrido, se 
il corpo della femmina è incongruente. Non altrimenti , essi 
dicono , le malattie contagiose sono fra loro similissime 
nelle grandi citta , sotto lo stesso clima , in un medesimo 
paese ove abitanti si cibano dello stesso vitto ; se al 
contrario le stesse nrtalattie investono diversi generi di 
uomini , la somiglianza viene oltremodo diminuita, come 
si può vedere nella febbre gialla portala iu Kuropa dalltf 
Indie occidentali , nella lebbra squammosa portala in 
Norvegia , o nella lue venerea portala nel Canadk. Os- 
servano la medesima differenza ogni volta che i contagi 
passano da un altro genere di animali , come si è tro- 
vato accadere altresì nelle pianti ibride. 

197. Questi argomenti tutti ritrovati per dimostrare 
che la propagazione del contagio procede come la gene- 
razione , non bastano per far si che resti appagata la ra- 
gione. In falli , qui si tratta solamente di spiegare una 
cosa ignota per mezzo di un’altra ancora piu ignota , e 
che flnora si può tener come un enimma. Laonde, benché 
alcuno convinca con sottili raziocinj che l’ indicata ana- 
logia è verisimile , non porla però alcuno sehiariiBenlo al 
fenomeno che procura di spiegare. 




Digitized by Google 


198. Vediamo ora se 1 ’ illustrazione di qtKfto feno- 
meno Si ottenga più comodamente dalla dottrina dell’ir- 
^itazioue. Siccome le potenze contagiose noa attaccano 
da prima l' intero corpo , ma una parte soltanto ^ coù 
producono una condizione irritativa in quella parte ed 
in quei tessuti fibrosi che hanno occupato-, intente , se- 
condo il loro uso,, a viziar l'integrità delle parti in cui 
esercitano le loro forze. Quindi risvegliano nelle parti 
irritate , purché aleno dolale di vita , dei moti irritativi 
tali , che corrispondono alia particolare azione della po> 
lenza irritante. In grazia di questi moti morbosi succede, 
che anche le parti irritate , coll' ajuto della vit.alita, pos- 
sono produrre una materia della medesima indole e na- 
tura di quella , che suscitò la prima irritazione. Da que- 
sta fonte ora per più, ora per meno tempo emana nuova ma- 
teria contagiosa, progredendo la malattia^ onde lo stesso . 
contagio si perpetua. 

199. Questa cosa è certameniie manifesta e visibile 
in molli generi di contagi. Il virus venereo , vellicando 
le interne pareti dell'uretra ed eccitandovi dei moli irri- 
tativi , fa si che si separi noa materia nel luogo ove vige 
l’irritazione , la qual materia è parimente venerea e 
eapacissima a propagare il contagio. Alla stessa guisa 
la materia del vafjolo trasportato alla cute , e destando 
in essa dei fenomeni d’ irritazione , genera delle pustole 
in cui si raccoglie abbondaiuemente la materia adallatis- 
fiìma a prop.igare il contagio. Ciò accade anche in altM 
contagi. Sebbene un tal effetto non si^-affatio manifesto 
« visibile in tutti , poiché trattasi talvolta di materia ae- 
rea che non cade sotto gli occhi ^ pure , siccome qua- 
lunque contagio presenta in questa o in quella* parte 
del corpo i medesimi fenomeni d'irrit^ione ,, è consenta- 
neo alla ragione che lo stesso effetto accade anche iu tutti 
gli altri contagi. 

200. Ci è noto pertanto che la materia del cont.igio 
è una certa produzione animale. E siccome i contagison 
molti e molto diversi fra loro, così, initando le potenze 
contagiose, ciascuna con ud modo suo proprio, le fibre 
vive (il che è mauifeslo dai particolari hmomcni che eia- 
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«cuna risveglia) , si «leve ritenere ohe si Jehhafto^ anche 
suscitare moli irritativi particolari e«l analoghi a ciascuiro 
di essi , onde né accada , che la materia particolare di 
un contagio nata nel corpo vivo debba rispondere esat- 
tamente alla potenza irritante , e presentarne quasi la sua 
forma e le sue proprietà. Siccome poi non possiamo ne- 
gare die questa varia e molliplice materia de^ contagi si 
formi coirintervcnto ancora della vitalitb , cosi non pos- 
siamo dire in «ptàl maniera la stessa vitalità prómuova 
la generazione di questa materia. 

201. Sostengono alcuni che questa materia si deve 
attribuire alle morbose azioni delle ultime eslremitk ca- 
pillari e ghiandolari , cioè alla violenta fatica dei capil- 
lari o delle ghiandole, in cui termina il sistema arterioso. 
Nella 'stessa -guisa rendono ragione delle parti nuove for- 

. «ite dei loro organi , le quali si producono in alcune ma- 
lattie. Ma questa cosa è aifScilissinia a spiegarsi. Sen^ 
bra più consentaneo stilla TMgione il creder che dall’ irri- 
tazione eccitata dalla materia del contagio e quindi dai sus- 
seguenti moti irritativi venga suscitato , invece dell’ irri- 
tazione , un processo infiammatorio ora pi» grifve ora più 
mite , e variamente modificato a seconda della varia t 
particolare indole deU’irritazione , per opra di che venga 
separata una nuova materia , come il pus nella comune 
infiammazione. In alcuni contagi qùesto processo è ma- 
nifesto , ma in alcuni altri può accader così lentamente 
da sfuggire ai seij)>i j ne per questo però si deve credere 
Chè non siasi formato, sebbene non' se ne v^da alcun 
vestigio. Avviene spessissimo di trovar raccolU) del pus 
in àlcurii visceri, sen;tó avere osservato la precedente 
infiammazione i di lei indizi , finché 1 ’ ammalalo fu 
in vita.' ' 

202. Quando il processo irritativo ha percorso il suo 
stadio , la di cui durata corrisponde aV modo d’ irrita- 
zione che ha suscitato la potenza contagiosa , i moli nati 
dall’ irritazione tacciono' a poco a poco, e con essi resta 
soppressa la facolta di produrre nuova materia conUgiosa. 
KssCndo poi certo che ha «furala è diversa nei diversi 
contagi, ci è dato di poter solamente giudicare che essa 
dthbtf riprtersi dalla diversa indole propria di ciasca» 
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«ODlaglo , alcuno -dei quali percorre ì suoi stadi con piu 
celerilà , altri più brevemente. Il tempo in cui si rinnova 
la materia contagiosa sembra cominciare dopo lo stadio 
di delitescenza , e terminar colla stessa malattia. Talvolta 
rimangono delle reliquie di malattie nate da contaggio , 
senza che esista alcuna nuova materia contagiosa , come 
si può veder nella blenorrea sifilitica , quando passa ^ 
come dicesj , in abituale, che perde la facoltù cont;iglosa. 

3o3. £ non ostante degno di osservazione , che in 
alcune malattie provenienti da contagio , la materia muta 
COSI in seguilo l'indole e le proprietà,, che piu non può 
portar la medesima malattia , e invece ,ne produce una 
diversa.. L' umor della pustola vaccina non porla un' e- 
guale e legittima pustola , se upn fintantacchè> è limpido 
e pellucido^ Se si itioAila quando lia cominciato a diven- 
tare oscuro e purulento , promnove*facil mente una vac- 
cina spuria , e sviluppa per lo più dei trisU fi^nomeni 
stranieri alla vaccina légitllnia. 

2o4> Sembrando ragionevole lo stabilire da ciò che 
si <i dello , che l’ azione di queste potenze è generalmente 
irritante, sembra pur ragionevole che la medesima azione 
non sia meccanica, ma piuttosto hsico-chim*ica , come a 
suo luogo spiegammo. Non ostante si deve confessare che 
sebbene sia noto che nei contagi prevale la forma , come 
dicono , negativa dell’ acqua ; che i medesimi contagi ab- * 
boudano per lo più d'idrogeno, e vengoii dissipati dal- 
r aria pura e dall’ ossigeno che misti a degli umori os- 
sidati perdono. tutto ciò che'.hàuao di virulento ; che..i 
vapori dell’acido muriatico. ossigenato costituiscono na 
validissimo rimedio in quasi tutti i contagi ; che la stessa 
■ aria marittima , che abbonda molto di ossigeno, è con- 
traria ai contagi; che i diversi umori degli animali in cui, 
come dicono , prevale la 'forma positiva dell’acqua, dilTi- 
cilmente sono attaccati dai contagi ; che molte cose ap- 
partenenti all’ azione dell’ elettricità negativa e della gal- 
vanica convengono coll’ azione dèi, contagi : non ostante, 
diceva , devesi confessare, con buona pace di coloro , ai 
di cui stadj. ed inc^stna devonsi attribuire queste utìlis- 
sinae nozioni , che molto vi resta ancora di oscuro e di 
•dubbio f ebe forse verrb illustrato dal tempo ste0b ^ d» 
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nuove oas^vazìoni', e da nuovi eventi. Ma posta ancona 
e più dilucidata l’ irritazione fisico-chimica dei contagi , 
non devesi giammai trascurar la cospirazione dei moti 
ritali. 

2 o 5. Giova in ultimo ricercare , se le potenze con- 
tagiose oltre la forza irritante abbiano anche quella di sti- 
molare o deprimer l’ universale eccitamento vitale, onde 
nasca la diatesi scenica o astenica. Alcuni pensano- che 
producano soltanto la diatesi ' irritativa , e non mai la ste- 
nica o la astenica ^ ed aggiungono che ogni qual volta 
nelle malattie contagiose s' incontrano dei fenomeni del- 
l’una o dell’ altra diatesi , si devono ripetere da altre 
cause accidentali e nou dalle potenze contagiose. 

2 o 6-. Veramente il primo effetto di queste potenze , 
come giù dicemmo , è una locale irritazione ; e in nes- 
suno malattie da ciò provenienti s' incontra mai la dia- 
tesi scenica nè la astenica , quando le stesse potenze at- 
taccano sempre la medesima parte o luogo ,, e non su- 
scitano alcuna perturbazione , se hon se per consenso \ 
ma in alcune altre si è trovato che si suscita ora 1’ una 
ora r altra diatesi se non nei primi , almeno nei susse- 
guenti stadi della malattia , senzachè certamente la nata 
diatesi si possa sempre ripeter da esterne e fortuite cause. 
Nel vajolo, nei morbilli , nella scarlattina, nelle febbri 
tisiche si sviluppa di fatto ora 1’ una ora 1' altra diatesi; 
e questa appunto è la ragione per cui i medici nel cu- . 
rare tali malattie son costretti a ricorrere a dei medica- , 
menti o stimolanti o deprimenti l’ eccitamento vitale. £ 
perchè crederemo noi clic in queste malattie la diatesi - 
stenica o la astenica proceda sempre da cause fortuite ? 

20 ^. La stessa ragione c'insegna a credere che la 
potenza irritante del contagio , purché ‘sia forte e veemente, 
pòssa promuover un processo infiammatorio nel luogo 
in cui è successa l' irritazione , il quale possa suscitar la 
diatesi stenica. Quando il Vajolo percorre il terzo stadio 
e le di lui pustole suppurano , nasce un’ irritazione che 
invade tutto 1’ organo della cute. Se quest’irritazione è 
veemente, come nel vajolo confluente, la pelle s’infiam- 
ma talmente , che ne sussegue la febbre sinoca , per fre^ 
nar là'^uale non di rado i medici ritorrono all’emissione ^ 
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di sangue. In questct ed in altri simili casi la diatesi ste> 
nica è manifesta , scnzacliè dipenda da cause esterne. 

uo 8 . Quando poi 1 ' irritazione nata da contagio i 
priva di una veemente infiammazione , ed è piuttosto del 
numero di quelle, che progrediscono lentamente e lenta- 
mente si dilatano ; siccome è proprio della condizione 
irritativa , per le ragioni che adducemmo a suo luogo , 
di non propagarsi mai senza detrimento delle fibre e spos- 
samento di forze: cosi anche l’eccitamento vitale restt- 
Hfcessariamenle a poco a poco debilitato e diresse , e ' 

la mafallia presto o tardi passa alla diatesi astenica. 

Quindi appunto vediama nascer la necessitò in molte ma- 
lattie contagiose di . ricorrere a dei medicamenti stimolanti 
il depresso vitale eccitamento. 

2og. Che se è verisimile , come si disse ‘parlando 
d,eir azione irritativa , che si ritrovino alcune fra le po- 
tenze nocive , le quali abbiano la facoltà d’ irritare e di 
stimolare o deprimere il vitale eccitamento ; purché ci 
potessimo accertare che di tali facoltà fossero pur dotate 
alcune potenze contagiose : sarebbe più chiara la ragione 
per cui in alcune di tati malattie s’ incontrano oltre i 
fenomeni d’ irritazione , anche quelli dell’ una o dell’al- 
tra diatesi. 

210. ^olto ancora si può ricercare intorno ai con-- 
tagi , SI in quanto a quelle cose che sono più o meno 
atte ad assorbirli , conservarli a trasmetterli ^ s\ in quanto 
alla durata delle potenze nocive che possiedono a seconda 
della loro varia specie j s'i in quanto alla distanza dentro ■'« 

cui possono nuocere ^ si In quanto alla maniera di più 
sicuramante estinguerli ; sì finalmente , per tralasciare il 
resto in quanto al tempo dentro cui si possano temerff 
gli effetti di ciascuna malattia contagiosa. Ma siffatte di- 
squisizioni sono più propt’ie della pubblica Igiene che « 
delia Patologia ( 6 ). 
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CAPITOLO SIVv 
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Dei (^eieni. 
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^ 211. X veleni non differiscono molto per la lor» 
indole dai contagi , poiché tanto questi quanto quelli co- 
stituiscono certi insidiosi malefìci generi di cose simili 
fra di loro nella maggior parte degli effetti. Sono però 
distinte chiaramente queste due potenze da ciò , che i 
veleni son privi di quella facoltà di propagarsi che è 
concessa unicamente ai contagi. 

212. Sebbene sfeno molle .le sostanze a cui comu- 
nemente si da il nome di veleno , pure non è facile il 
definire esattamente cosa esso sia. Vi sono stati alcuni i 
quali hanno sostenuto non esistere alcun veleno propria- 
mente dello' hi tutta intiera la natura j ma siffatta pro- 
posizione è più adattala ad esercitar gl’ ingegni , che ad 
apportar qualche nuova ed utile cognizione alla Patolo- 
gia ed .alla Medicina. Per la qual cosa non cesseremo di 
credere che alcune soslauze possiedano per natura la fa- 
coltà di avvelenare , nè cesserà di esser questo un grave 
e fierio argomento , specialmente nella Medicina forense. 

213. Volendo piuttosto descrivere , che ^definire il: 
veleno , diremo coi piìi essere mia sostanza , di cui in- 
trodotta nel corpo una parte anche piccolissima , n ap- 
plicata all’ esterna di lui superficie , vi porta presto o 
tardi dei gravi danni e }a stessa morte 5 per cui i mor- 
bosi effetti si devono piiHtoslo ripeter dalla sua pessimità» 
che dalla quantità. La difficoltà di definire esattamente 
il veleno dipende principalmente da ciò, che sehbeue 
sia sommamente mortifero , pure preso moderatamente 
può acquisiate una facoltà raedicalrice. 

3^4- Per tre strade generalmente s'introducono i 
veleni nel corpo umano, cioè per la .bocca , per la etile, 
per l’inspirazione; può darsi ancora talvolta ohe passino 
per le narici, e pel podice. Alcuni veleni si deglutiscono 
impunemente , mentre produrrebbero effetti funestissimi 
messi dentro ad una ferita e.ìnisli al sangue, il che è 
proprio del veleno della vipera , altri al contrario appIU 
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enti alle ferite non portano alcup danno , e allora solo 
nuocono quando vengono inghiottiti , come i veleni sa- 
turnini ; molti poi uccidono col loro vapore ogni volta 
che questo pasiU nei polmoni , e sono innocui se ven- 
gon deglutiti o applicati alla cute , come lo zolfo ed 
altri.' Ve ne sono però alcuni die , j>er qnalun({ue delle 
tre strade si introducono ^ son dannosi , come è princi» 
cipalmenta l’arsenico, 

215. La divisione dei veleni dedotta 3 ai tre regni 
della natura , cioè in animali , vegetabili e minerali giova 
piò ai naturalisti che ai patologi ; poiché questi contem- 
plano i veleni in generale per quella parte soltanto , per 
cui son nemici dell’ animale organismo. La riportata di- 
visione legale può anche servire al vantaggio e comodo 
della Medicina , perchè è necessario un certo ordine , 
coloro che vogliono trattare singolarmente dei veleni , 
non che degl’ indizi che distinguono gli uni dagli altri. 

216. I veleni non sono egnalmenle nocivi per tutti 
gli animali. Alcuni^ sono mortiferi ad un dato genere di 
animali-, ad uii altro aifatto innocui, onde è nata la di- 
visione dei' medesimi in assoluti e relativi. I veleni asso- 
luti , come 1’ arsenico , il sublimato corrosivo ed altri , 
sono nocivi per tutti gli animali. Fra i relativi si conta 
la noce vomica , la quale è fatale pei bruti e non per 
già uomini ; r aloe , il quale non uccide certamente 
l’uomo, ma uccide i cani e le volpi. Cosi ì bovi si 
pascono impunemente del lélandrio palustre , mentre è 
questo pernicioso pei cavalli } i quali restino prodigio- 
samente a dosi generose d’ oppio (1). (c). 

I veleni dividonsi pure in acuti e lenti. Sono 
racuti quelli che subito sviluppano la loro azionò e reca- 
no la morte j i lenti , quelli che a poco a poco ed oc- 
cultamente macchinano una tarda morte, il che è co- 
mune ai veleni saturnini. Questi sono in certo modo peg- 
giori dei primi , perchè , nuocendo furtivamente , ma- 

(i) Poizi , Professore di Feter inaria , attesta di 
aver dato ad un cavallo tre once oppio in una sola 
poUa , e che non produssero altro effetto che una forte 
costipazione di ventre. 


nimtano i loro el(etU quando la niedicia^ non vi ha più 

lu^o. '• '> r V .. ••. ' - ••>- 

V318. Considerati gli effetti die i veleni producono 
neir animale economia, e la varia„ maniera con cui ma> 
aifestano la loro azione , dividevansi una volu in parco» 
tici ossia nervini, in narcotici-acri, in aert^o^ia corrosi- 
vi, in aerei mefitici ossia soffocanti in meccanici', in a- 
stringenti o coagulanti. Ma volerrdo più accuratamente 
determinar la loro' forza , conviene considerar^ la maniera 
con cui essa si manifesta in quei tre aspeUl, obe ci pro^- 
nemmo quando consideramnao in generale le potenze nocive. 

. 319. È certo che alcuni ^ aiamehbÌBp ^ 1' ee«tt amento 
vitale e generano la diatesi - ipersteniciT.; $ir cnmportaoó 
dunque come potenze stimolanti , -ed attaccano rapida- 
' mente tutto il corpo vivo | senza ohe lascino ordii^ia- 
roente alcun vestigio di .perturbaz'ione in qualche luogo. 
Tale è l' oppio , lo spirito volatile di sale anàmoniaco cais- 
siico , ed altri dotati di una facoH'a • venefica eccitarne e 
diffusibile. V ' . - 

330 . La forzi' degli altri è opposta poiché abbas- 
sano e deprimono in modo T eccitamento vitale che di- 
struggono ed estinguono la vita*. Ciò eseguiscono talvolta 
con tanta prontezza , che non lasciano quasi alcun tem- 
po'.per dar luogo al gemito ed al dolore. Vedónsi questi 
effetti palesamente per opera dell’ acqu coobata di la^o* 
ceraso e dell’ acido prussico. * f i,' Hi» 

32 1. "Vi sono però molti veleni -che offendono la 
fibra animale colla loro irritazione , e perciò generano 
la condizione irritativa. Tendono essi di fktto alla di- 
struzione delle fibre animali , cui vengono applicati'. Per 
I 4 l ragione questi veleni sono stats cbiamati dissorganiz- 
zauti..Si fissano, essi sopra una. sola parte del' corpo, ^ 
ma con tanta molestia delle parti contigue, che suscita- 
no, per consenso delle turbe notabili anche nelle. ,par 4 i 
lontane dal punto principale d^ll’ irritazione. jv-, 

323 . Alouui veleni presentano una forza irritàtiy^ 
meccanica -, altri fisjpo-chimica , del qual doppio gen^^ 
d’ihritazioae si, parlò a suo luogo. Sviluppano mecca„;. 
camente la loro forza le sostanze puogcoli , letagiiepti 
e le laceranti le fibre , come il gesso., la <^ce , U yg. 
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tro , i frammenti dei metalli e delle ossa , ed altre si- 
mili ] benché si deve rifletter che queste sostanze noa 
possono a buon dritto avere il vero nome di veleno. 
Forse soltanto alcuni veleni acri vegetabili possiedono 
la facolta di agir meccanicamente. 

223. Possiedono la facoltk fìsico-chimica tutti qutì* 
veleni che , per legge di affinità , chianaata decomposi- 
zione , coi principi animali , mutano la naturale anione 
delle parti solide e fluide , e promuovono nuove compo- 
sizioni , talché la connessione delle parti reste aflatto 
perturbata. Fra questi se ne ivovanp alcuni si nemici 
della vita , che distruggono le fibre vure appena le hanno 
toccale o le risolvono in niente. Di quesl^indole sono i 
veleni corrosivi , come T arsenico , il mercurio subli- 
mato ec. (i). 

224. Non si può negare inoltre che alcuni veleni 
posseggono una doppia forza, cioè, irritativa e stimolante 
o deprimente il vitale eccitamento.' Sembra che questa 
doppia forza 1’ abbiano principalmente quelli che dai no- 
stri antecessori erano chiamati narcotico-acri , come f a- 
garicus muscarius , la digitale purpurea , la quale oltre 
d’ irritar colla propria forza le tonache dello stomaco e 
del tubo intestinale , deprime anche il vitale eccitamen- 
to , quello specialmente che appartiene al sistema della 
circolazione sanguigna (2'). 

(1) Gaubio nel cap. de potentiis quae virus ba- 
bent ( n. 492. ) parlando dei veleni indicò la loro 
triplice fona , adducendo delle cose non dissimili dalle 
nostre : » Mollissime sostante e perniciosissime investo- 
» no lo stesso prit^cipio vitale e perturbandone i moti 
» o con una violenta irritazione , o con eccitarlo con 
» molta veemenza , o col renderlo torpido , disturbano 
» le funzioni vitali. Anzi è credibile che anche gli ai- 
ri tri effetti dei veleni sui solidi e sui fluidi sieno in 
» gran parte dovuti ai medesimi viziatimoti delle for- 
n ze vitfUi'. . . . 

(2) F ” edasi la mia dissertazione che ha per titolo : 
Sulla virtù della digitale purpurea, JlJerporia di France- 
sco Fanzago, Padova i8io. 
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225 . Inoltre , i veleni egualmente cjie i contagi 
clinauo a diffonder la loro forza mortifera piuttosto ad- 
uno che ad un altro sistema od organo dell' animale 
economia. Sembra dunque doversi attribuire anche a- 
questi una certa facokk specihca o elettiva. Il mercurio) 
attacca a preferenza il sistema ghiandolare ; il piombo , 
il tubo intestinale ; 'i' oppio , il sensorio comune ; 1’ an- \ 
limonio , il ventricolo ; le cantaridi , le vie orinarie , e 
cos't degli altri. Quindi qualunque veleno perturbante 
questo o queir organo , questo o quel' sistema , eccita 
dei fenomeni suoi proprj, i quali sono altrettanti ìndizj , 
da cui si il medie» clinico che il forense distingue gli 
uni dagli altri veleni introdotti nel corpo umanov 
' 27.6. Non ostante devesi avvertire che jlèj^i effetti 

dei veleni s’ incontrano talvolta delle ' notabili differènze 
che , come si disse dei contagi , dipendono daHa cos't 
detta idiosincrasìa o dall' abitudine. L’idiosincrasia, cioè 
quella certa naturale particolaritk del corpo , porta il 
vantaggio che ad alcuni qualche veleno non riesca molto 
funesto, o almeno non si manifestino in essi i consueti 
.fenomeni. Racconta Morgagni ( Epist. 5 g, n.® 3 . ) che 
una donna , la * quale imprudentemente aveva ingojato 
dell’ arsenico , mori in dodici ore senza esser tormentala 
da alcun vivo dolore, nè da alcune convulsioni, seb- 
bene lo stomaco fosse poi stato’ trovato esulcerato. Per 
mezzo dell’ abitudine possiamo a poco a poco giungere» 
deglutire impunemente anche una gran quantità di sostanze 

• venefiche \ il che vediamo accadere cothuneme’nte quando 
il veleno si prende in luogo di medicamento. 

227. Sebbene le dottrine esposte intorno alla' varia 
tnaniera propria dei varj velenl»>€on cui esercitano le 
loro forze non sieno ripugnanti ; pure siamo costretti a 
confessare che- noi igntoriamo gli clementi da cui nasce 
una tal varietà. E quantunque i moderni chimici abbia- 
no procurato di portar qualche schiarimeulo per mezzo 
dell’ analisi intorno ai principi componenti i veleni , non 

• ostante molte cose ancora restano a desiderarsi. Sembra 
generalmpiile cssètsi ritrovalo che i veleni più efficaci 
.sieuo più ricchi d’ idrogeno e d’ ossigeno ora soli, «r» 
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mescolali a/Taibpnio ed azoto 5 talché secoudo la varia 
piqporzione di questi elementi nascono varj efl’elli sulla 
fibra viva e sui diversi organi e sistemi. Ma quali ^ono 
queste diverse proprietà , per cui si scorgono effetti s\ 
varj in tanta abbondanza di. veleni che ci somministrano 
i tre regni della natura ? Anche intorno a ciò non ci sia- 
mo molto allontanati dalla primiera oscuriti. 

aa8. Queste poche cose dette in generale intorno al 
veleni , possono bastare al patologo. Ne parleremo piu 
estesamente j quando trattertemo nella medicina forense 
dei veleni ^ il che presenta molte difficolta, le quali 
spesso colla loro ambiguità imbarazzano il medico che 
deve proferire un giudizio. 

-p CAPITOLO XV., ‘ 

Delle potenze nocive interne. 

• > 

229. Sono assai poche le potenze nocive interne, 
che noti abbiano origine dalle esterne y di cui abbiamo 
parlato j talché sono ^sse per Ip più effetti morbosi che 
nascono presto o tardi nelle interne parti del corpo , « 
quindi costituiscono una parte di malattia o una stessa 
malattìa. Non ostante gioverà il dire alcune cose in ge- 
nerale su tal proposito onde possiamo più rettamente 
pensarne , senza declinar da quella strada che ci siamo 
proposti. 

23 0. Abbiamo voduto superiormente ( Parte pri- 
ma Gap. VI. ) che tutti gli umori del corpo umano 
possono talvolta corrompersi , e che i loyo vizi , non, 
potendosi considerar come cause costituenti le essenze 
delle malattie , devono tenersi come effetti morbosi , o 
più spesso come potenze nocive. Il chilo , il sangue , la 
■farle , l'orina , la saliva , il latte , ogni qual volta subi- 
feono qualche morbosa mutazione , diventano allrctlante 
.potenze nocive interne , che producono dei morbosi effet- 
ti y specialmente nei vasi per cui scorrono, e nei ricet- 
tacoli ove vengon contenuti. 

23 1. Nè solatnenle può esser nociva la viziata qua* 
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lit]i , ma abche la stessa cpiaatitìl. Fr^ gli ^ altri amori, 
il sangue abbondante di troppo cagiona varie malattie e 
costituisce quel morboso stato che' dicesi pletpra. Kpa 
deve quindi il medico trascurar siffatte, vicende . degli 
unum , che accadono^ di frequente. Di fatto , devonsi 
essi spesso correggere , ò diminuire , o del tatto eli- 
minare. • 

<a 3 a. Ma non appartiene a questo luogo il, parlar 
aingolarroente di questi vizi. Se si riportassero qui. i ge- 
nerali insegnamenti intorno ad essi, .tocperemaio facilmen- 
te a quelle cose che si esposero nel Gap. XI. . Delle 
escresioni e delle seerexioni come cause di malattie , 'e 
vi sarebbe pericolo che , cercando delle cose oscure , ne 
trovassimo delle snperilue senz' alcun effetto. Basterà per- 
tanto l'avvertire che i fluidi del corpo, umano eccessiva- 
mente ridondanti, si tengono, comunemente per potenze 
stimolanti , come la loro deficenza si ha per causa op- 
posta. Inoltre, che quando hanno acquistato 'una facoltk 
acre e pungente , come suole accader quasi sempre quan- 
do si fermano oltre il dovere in qualche cavith , presen- 
tano una forza irritativa che talvolta esercitano soltanto ( 
meccanicamente la loro forza , comprimendo e distenden- 
do col loro peso e mole le parti vicine : dal che ne ad- 
^ diviene che possono con questi varj modi suscitar varie 
nala«ie. 

a 33 . Per ciò che riguarda l' aumentalo o rita|*dato 
moto dei medesimi umori , sebbene nell’ una e nell' altra 
maniera possano diventar potenze nocive , stimolando più 
, 0 meno del ginsto ; pure dobbiapao in generale persua- 
derci che il morboso effetto succedente, deriva dall’ au- 
mentata o ditoinuiia forza o azione dei solidi. ]pld in fatti, 
ogni volta che si. raffreni la disatdinata forza dei solidi^ 
si seda altres'i nel medesimo tempo m il perturbato 
degli umori. -, r > i , 

334. Un altro genere fli cause interne ci vien for- 
, aito dalle metastasi. Si chiamano con tal nome quelle ' 
malaUie qb^ passano occultameute da uno ad altri organi, 
•oaservaodo la stessa -indole. Queste non si devono con- 
■ /ondq * colle malattie secondarie , uè coi sintomi delie ma- 
-wlfoy nè eolie crisi, sebbene sieno le metastasi qualche 
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volta salutari , specialmente quando il passagj^io della ma- 
lattia si fa da una parte più nobile ad una meno nobile. 
Questo passaggio proviene da inoli interni perturbati , i' 
<}uali non sempre dipendono da evidenti cause esterne, 
l^er Io piìi accadono istantaneamente , talché il medico 
non si accorge di tali passaggi , finché non sono seguiti 
interamente. 

235. Soppressa la gonorrea, gonBauo i testicoli, o 
si manifesta un’ ottalmia vanejrea. Impedita nelle puer- 
pere la secrezione del latte , resta ammalato 1’ utero , e 
si generano dei tumori lattei uegli aiti e presso i iombi^ 
I) pus raccolto negli ascessi svanisce talvolta repeutioa- 
mente e si trasferisce in altre parti. Quando T orina e la 
bile non possono liberamente scorrer pei loro canali , 
passano altrove senza punto mutare il loro odore, sapore 
ec. Nella stessa guisa succedono molle altre metastasi si 
nelle malattie acute che nelle croniche. 

236. Non è facile a spiegarsi la maniera con cui 
si eseguiscono queste metastasi. Nei passati tempi si ere- • 
deva che dipendessero dagli sforzi della natura tendente 

^ ad espeller la materia morbosa della parte aftélta, senza ' 
che la stessa materia venisse eliminala dal corpo , ma 
piuttosto invadesse un’altra parte , offrendo cosi una enee 
imperfetta. Nè si è in-ii dubitalo che la materia morbo- 
sa non abbandonasse la parte affetta e si trasportasse in 
un altra , essendosi creduto comunemente che un tal pas- 
saggio si effettuasse spec almenie per mezzo del sangue 
o della membrana cellulosa. 

23^. Ma ai nostri giorni vi sono stati alcuni , i quali 
hanno negato che la materia morbosa passi per tali strade, 
ed hanno provalo con acuti raziocini' che questo feno- 
meno accade in altra maniera. Cessando per qualiitupie 
ragione la forza dello stimolo nell’ organo da prima at- 
taccato , il medesimo stiiuulu .e sreo luì il morboso ecci- 
tamento passa in un altro organo ?ongiunto al primo per 
notabile afliniUt , nata per somiglianza di tessuto o di uffizi, 
o per antitesi , o per consenso, fi. siccome nell’ organo 
in cui possa la morbosa condizion»* e vi costituisce Ja 
metastasi , ■ vi ■ si forma un nuovJ) umore se non affatto e- 
■guale , almeno -simile. n qitello che V'Uiiva sepamUr.dalla 
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parte primieramente affetta ; cotii eseendo inerènti al san* 
guc i principi alti a produrre quest' umore , sostengono 
che l'organo ullimniuente affetto acquista la facoltà di 
separar dai sangue il medesimo umore, e che quindi vi 
esiste una nuova morbosa secrezione obbediente alle con- 
suete leggi delle naturali secrezioni. 

238. Ma se bene esaminiamo quest’ ipotesi acuta- 
mente ifnmagin.ila , non possiamo negare che vi sarebbe 
bisogno di gran liberalità per condonarle molte proposizioni; 
e che la cosa andrebbe soggetta fwse a minori difficoltà / 
se si ricorresse all' assorbimento. In falli, sapendo che 
esiste un genere di vasi destinati a quest’ uffizio , c che 
è quasi infinito il numero dei meati aperti perpetuamente 
negli esterni ed interni organi , capacissimi ad assorbire i , 
semi o principi morbosi ; sapendo altresì che 1’ assorbi- 
mento cospira a risanare i tumori nella stessa guisa, con 
cui r esalazione cospira a generali ; sapendo in ultimo 
che la perturbata organica sensibilità può perturbare a 
segno la contrattilità dei vasi assorbenti , che ne segua 
quindi un inusitato assorbimento: non osta certamente . 
alla ragione che le metastasi si effettuine per tali strade, ^ 
e che la malattia si trasferisca ad una piuttosto che ad 
un altra parte del corpo , a seconda della simpatia degli 
organi e dei sistemi. 

289. Alle interne cause possono aggiungersi quelle 
disposizioni insite nei nostri .corpi , di qòàlunqne genere 
esse sieno , che Gaubio chiama seminj naturali di ma- 
lattie , le quali sodo altrettante cause disponenti alle me- 
desime , e ne favoriscono io sviluppo ogni qual volta si 
aggiunge ad esse una qualche causa accideulale. In gra- 
zia di queste naturali disposizioni alcuni tendono più alia 
diatesi stenica , altri alla .astenica, ed altri ad alcune 
particolari condizioni patologiche , da cui provengono 
le malattie locali degli organi e dei sistemi. Queste o sono 
comuni, a tutti gli uomini , o proprie soltanto di alcuni 
singolarmente. 

240. Por quanto periettamente sìa costrutta la mac- 
china animale y abbraccia essa tante cose, e disposte con 
tanta varia proporzione , che quanto più è mirabile l’e- 
leganza delle di lei parti e la loro armonia col tutto, tanto 
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più diffìcilmente comprendiamo che questa concordia di 
ruoli e d' azioni possa durare a lungo specialmente co- 
spirando di continuo contro di lei tanta quantità di po- 
tenze nocive. Per tal ragione lungamente perseverante e 
r imperturbato esercizio delle funzioni nel corpo umano 
•i tiene come 'un prodigio. Laonde tutti gli uomini , os- 
servata la loro costruzione ed il perpetuo moto delle forzo 
vitali , sono per loro natura inclinali alle malattie. Me- 
ritamente dunque dice Gaubio : » sono per natura ine- 
» reuti all’uomo mdle aifezioni , collegate uecessuriamente 
» cogli stessi principi della vita e della salute ». 

341. Così ciascuno è inclinalo a certe malattie per 
una qualche propensione ^particolare , che generalmento 
dipende dall’età, dal sesso, dal temperamento, o da 
quella particolare condizione -di alcuni uomini , die , essen- 
doci nota soltanto pei suoi effeui , non ha spiegazioni , o 
almeno sono diffìcilissime , e che nelle scuole chiamasi 
idiosincrasia. Già parlammo altrove di tali affezioni , 
cioè nella prima Parte , quando s’ indicarono i criterj 
opportuni per distinguer le diatesi. 

S’ in(5ontrano finalmente delle affezioni che non 
sono naturali , ma veramente morbose , avendo con esse 
t seminj di quelle malattìe che ci pervengono per ere- 
dità , e che , -data roccasìone , sì sviluppano. Così quelle 
particolari misture dei solidi e dei fluidi che , quantun- 
ue sieno morbose , pure stanno occulte fintantoché non 
anneggiano le funzioni , e allora solo si inanìfeslano , 
quando sopraggiungono altre potenze nocive occasionali, 
ed insieme con esse producono una malattìa*. 

Basta qui aver toccate anche superficialmente 
queste varie specie di potenze nocive , specialmente avendo 
già di alcuna di esse parlalo in altro luogo 5 e senza di- 
sccndese a farne delle ricerche parircolari , e che appar- 
tieni piuttosto, alia Patologia speciale , ci rivolgeremo a 
parlar di due generi di potenze nocive parimente interne, 
cioè dei calcoli e dei vermi. 
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CAPITOLO XVI. ' 

Dei calcoli e delle concrezioni pietrose. 

K 

' > 

T >. 

ra lo polente nocive iiitems cLe ledono 
spesso i tessuti organici viventi, devono annoverarsi anche 
i calcoli e le concrctioni pietrose. Questi duri corpi e- 
S'ercitano. un’ azione irritativa meccanica nel luogo incili 
si tdrmann e che scelgono per loro sede o pel loro peso 
e grandezza, o per loro superficie scabra ' ed ineguale; 
per cui si suscitano non solo delle locali ‘affezioni , ma 
anche delle turbe consensuali ora più ora meno raanife* 
sto ed intese. In poelie parole' ha compreso Gaubio le 
malattie che possono provenir da queste potenze (i). 

245. La storia medica ci' dice non esservi alcuna 
parte del corpo umano , in cui non siano stali ritrova](,i 
dei calcoli , e delle concrezioni pietrose. Oltre i calcoli 
che si formano nelle cavita , anche le stesse parti molli' 
del corno possono vestir la natura di pietra. 

nqo. I calcoli e le concrezioni pietrose sono state ritro- 
vate nei muscoli e nelle arterie , nei vasi assorbenti , nelle 
ghiandole deU’aspera arteria , nel dutlo toracico , nella ci- 
sterna del chilo , nelle parti interne dell’occhio, nelle ghiàn- 
dole delle orecchie, nei condotti salivari, nello stesso cervel-' 
lo e suoi ventricoli. Alcuni attestano di aver veduto la 


» (1) Za mo/c, ir pria , la durezza comprime le 
j» partì vicine, le aggrava, e osirnisee i vasi, onde 
» viene intercettata il passaggio degli umori , la circo- , 
» ’lazione e le escrezioni •vengon disturbate ed. impedite. 

» Il moto , la confricazione consuma , ' irrita i teneri 
» solidi attira gli umori , lacera i'vasi- quindi’ na- 
» sce il dolore, il calore, t infiàmmazione , la sup- 
» purazione , la cangrena e il callo. Il continuo incre- 
ti mento del calcolo finché restami corpo accresce questi 
» mali. Se queste sostanze stanno appoggictle a qualche 
» parte, disturbandone le funzioni ed i mutui consensi , 
i> danno origine a molte affezióni di gran rilievo ». .. 
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gJiiandola tiroidea tutta convertita in pi-ira 
...u e.,,aUi del Uo,,‘ 

sono pur trovciti uel Dericarflìn nAJiA 
, 11 pericardio , nella sostanza e nei ven- 

s ^ipvs^r;“We:£rs.’ ;t ;: 

c;=:ìL;;ì s LT.r;:rr;irr“- 

248. Ma molto pm dj frequente si trovano sififatti 
corp. morbosi negli organi destinati a separar la b e è 
nelle vie ormane. Quelli cJie risultano dalla bile si tro- 
vano nelle vie per le quali passa , o nel di lei rice’ttacoTo 
cioè nella c^sujel ea. Ciomunemenle si cbiamano caTcoU 
o pieiruzze c.si.cbe , ma più esattamente pietruzze o «U 

ctumi.° P”“‘« 

249^ Molle cose, vi sono da osservare in questi cal. 
coll cioè la. varietà de. luoghi ove si formano , la varla 
loro frequenza secondo . varj paesi , l’eia, il esso il 

nunicr», b graud^ra , ,1 p,s„ , i| " 

solidità , la materia , la struttura ed indole : le quali cose 
tutte sono stale con molta diligenza ed erudizione 3e! 

tUr" -qcremeet/.r è.- 

vano o nei reni e nX lor^pelvi^ Tnegrureteri 
nella vessica orinaria , o finalmente nel canale dell’ ure- 

-i- - ^7-1 

efféùTohepÌ".o.’‘‘’ '“■■‘■'“i 

•innuba rrÙlSTnS rrTen "" 7 “ 

Jich= &i „ce„U chilci, 

“IrMamZr.”' T'"' ’ ' 

curatamente eseguito poterono distribuirgli i„ classi ce- 
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232 Le concrezioni l'm qui conoiciute negli ammali 
»1 possono Vidùrro a cinque class. ; cioè > ■ 
ficaLni , a a. calcoli iniestinali La. ^Icol. biliari , 
4 ai calcoli orinari , 5. a. calcoli dei podagrosi. 

^ 253 Col nome di ossificazioni s intendono tutte quelle 

concrezioni che nascono nelle parli solide degl, animali,- 
t.erchc fra esse e le ossa passa una somiglianza grande , 
e costano degli stessi principj. Sono tali ; i. le concre- 
• ; nineali 2 le concrezioni nelle ghiandole salivari , 

r r, o ™o=, 4. Iec.»re.i.m pol»«- 

fnri 5 le concrezioni epatiche , 6. le. concrezioni nel- 
ll' nrostata n. le ossificazioni dei muscoli e dei vasi 
maggiori. lì principale elemento di tulle queste concre- 

zìoni G *1 fosiaio (li c.ilce. - i* n ’ #ol 

Le coucreiioui luteslmali son quelle che , lai- 

volta nobili per la loro graudezza , rilrovans. nello slo- 
Taco e negrintesliui. Nel corpo umano son mollo lare, 
PIÙ frequenti negli animali d’ ordine inferiore. Fra que- 
L alcune chiamale òezoard hanno acquistato una grande 
c .k’bril'a. Di queste sono state fatte seUe specie compo- 
ste di diversi elementi, dai qual, trassero phe .nomi. 
La prima è il soprafosfalo d. calce , 2. il fosfato d. ma- 
gnesi 3. il fosfato di ammouiaca e magnesia , 4- le 
crezio.d biliari, 5. le concrezioii. resmose , fa. le con- 
crezioni fungose, 7- le concrezioni pelose. 

255 I calcoli biliari esplorati fan qui s. possono di- 
stribu'ie ili quattro specie. La prima comprende i blan- 
dii la di J struttura è cristallina , risplendente , e di- 
Jt-, a laininelte Questa sostanza vieu della adipoceia 
r . col g»..« . coll» ce„. IclcUaclU 

feconda spÀe sono poligoni e alquanto cener.ee. , al d 
fuori SOI. disposti a lamine tenuissime e conce, itric.be. Al 
di dentro prLutano una materia siimbssiraa a. frammenti 
di cristallo^ che si condensano, o al mele coagulalo. Per 
la massima parte souo adipocerei , e coiileugono altresì 
qualche poco di materia alquanto scura , che S‘ 
isser bile concreta. Questi calcoli poco difTeriscono da» 
primi. Quell, della ^erza specie sono d, un 
Lanlo bruno , e si credono formali da bile coudens^a. 
]f calcoli bovini sono per lo piu di questa specie. I o«l- 
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coli •spettanti olla quarta specie non si acceudouo , ma 
Toessi nel fuoco vengono disUiitti lentamente , e si ridu- 
roiio in cenere a gn’sa del carbone. 

2 56. Costa dairanalisi che i calcoli orinar] , divergi 
per figura , grandezza , e colore son composti di varj 
clementi. Le sostanze in essi fin qui ritrovale sodo le se- 
guenti : 1. l’acido urico, 2 . Turato d'ammoniaca, 3. 
il fosfato di calce, 4- '1 fosfato di ammoniaca e magne- 
sia , 5. Tossalato di calce , 6. la silice, n. una materia ani- 
male. Il chiarissimo Brugnntelli ha ritrovato in alcuni 
calcoli il fosfato di calce con quantit'a eccedente di acido. 

25^. Siccome queste sostanze non sono sempre me- 
scolale fra loro colla medesima proporzione , ma piutto- 
sto variamente, cos'i Fourcroj e Vauquelin , che in va- 
rie esperienze esplorarono circa seicento càlcoli , ridussero 
tutti questi a tre generi e dodici specie. Al primo genere 
riportarono quelli che costano di un solo /principio *, al 
secondo, quelli che costalo di due ; al terzo, quelli che 
costano di molli principj. Secondo la loro qualità esisto- 
no delle specie che presentano dei caratteri particolari. 

258. Wallaston ne fece un altra divisione assai più 
utile, indicando con essa con quali mezzi si possono di- 
sciogliere. rFsso li distribuì iti quattro classi. Apparten- 
gono alla prima classe i calcoli urici , «composti di acido 
urico , o di urato d'ammoniaca, o di ambedue insieme. 
Questi si sciolgono del tutto o quasi del tutto néi lissìvj alcali- 
ni caustici. Alla seconda, i calcoli fusìbili composti di fosfato 
di calce e di fosfito di ammoniaca e magnesia. Questi si sciol- 
gono affatto , o quasi affatto coll'acido muriatico. Alla terza, 
i calcoli chiamali dai Francesi muraiix , formati dall'os- 
.salato di calce , o dalTossalato e fosfato della medesima. 
Ridotti questi in polvere vengono lentamente discioUi dal- 
l'acido muriatico. Alla quarta , i calcoli terrosi , che pro- 
vengono specialmente dal fosfato di calce. Questi , infusi 
nell' acido muriatico , si disciolgono. 

2 5g. Dietro ciò che abbiamo detto possiamo ghista- 
aicnte stabilire che tutti i principj componenti i calcoli 
orinar] , tranne T ossalato di calce e là silice , si trova- 
no nell’ orina. Ma non è egualmente noto come essi si 
formino. Sappiamo soltanto di certo , che qualunque 
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corgp penetranlft nella vessica , viene subito investito 
dal fosfato di calce , e che si forma cos'i un certo nu- 
cleo,, che in breve tempo sì converte in calcolo. Anche 
quei calcoli piccolissimi , che ^l’ Italiani chiamano renelle^ 
e che spesso si riscontrano nell’ orina di quelli che sof- 
frono dì tal male, sono composti di acido urico. 

260. Kon trovandosi inai nell’ orina ossalato di calce, 

2 credibile che accada in questo fluido una qualche mor- 
bosa mutazione , ogni qual volta s’incontrano in vessìca 
dei calcoli formati da esso. La scoperta di brugnatelli 
dimostrante che 1’ acido urico si converte in acido ossa- 
lico per mezzo dell’ acido muriatico , ha portato molto 
vantaggio per ìspìegare in qual modo si formi nella 
vessìca l’acido ossalico. Sembra verìsimile che l’acido 
urico somministri la base all’ ossalico. . 

261. Le concrezioni podagrose che spesso si aduna- 
no nelle articolazioni di coloro che snn tormentati dalla 
gotta, pel loro colore e per la fragile materia di cui 
costano , si dicono pietre cretose , o concrezioni artriti- 
che. Ordinariamente sono pìccole , ina talvolta arrivano 
alla grossezza di un uovo. Prima d’ora si credevano si- 
mili ni calcoli orinar) ; ma Wollastoii ha dimostrato 
coir analisi chimica che questi son composti di acido 
urico e di soda. 

262. Giova qui riportare una nuova specie di cal- 
colo descritto dall’egregio Dottore Jacopo Penada(i), e 
che si conserva nel gabinetto patologico di questa I. e 
A. Universitli. La di lui forma è sìmile ad un rene , la 
grossezza è di. un mediocre uovo di gallina. Comparve 
con impelo dalle anguste labbra di un gran tumore che j 
era cresciuto nell’ ipocondrio sinistro di una donna al .di 
sotto delle coste spurie , ed avea formato le sue radici 
al di là dei muscoli obliqui dell’.abdoine. Divìso ìii due 
parti , presenta esso certi quasi strali giallognoli concen- 
trici giusta la sua lunghezza, ed un nucleo bianco cristal- 
lino nello stesso centv». 


(i) Caìfiolo Hi specie singolare ritrovato nel cen- 
trò di un tumore esterno. Memoria inserita nel volume 
della Società italiana delle scienze y anno i8ict. 
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a 63 . Il chiarissimo nostro -collejia Professor Melandri 
analizzò diligentemente la nielli Jri^uesio calcolo , e tro- 
vò che U nucleo bianco era e-'.niposto di adipocera con 
qualche porzione di principio odorifero; ma la crosta del 
medesimo nucleo presentante degli strati giallognoli, di- 
visa in celilo pilli i ne diede Ircnlailue di purissima adi- 

pocera , sopra quaranta di albi perla , e quallordicì di prin- 
cipio .colorante. K siccome /’ d//n'per/a gli presentò car il- 
tcri tali che non convengono ad alcun’ 'altra sostanza co- 
nosciuta , COSI le diede un t.'il nome , derivandoti) 
dal di lei eotore'bianco e Incido simile alla perla (i). 
) 264. E mollo dilllcile il poter dare una ragione as- 

sai plausibile delbi maniera , con cui nascono i calcoli 
nel corpo umano, specialmenle .considerando i diversi 
principi che concorrono a formarli a seconda 'della va- 
ria sede die occupano. \i sono alcune famiglie in 
cui i calcoli passano quasi per eredità da uno all’altro. 
Vi sono specialmenie’soggeiii i fanciulli, i vecchi, i 
melunconici , le isleriche, gli artritici , e quelli che me- 


(1) Ecco i caralleri lie/f albiperla. Non ha sapore-^ 
nè odore, non si scioglie nell'acqua nè negli acidi,’ 
nè negli alcali sema T interventq del fuoco , nè in al- 
cun genere d' olio grasso , ttè nell' etere. Si scioglie 
nell'alcool bollente, ma poco. Quando si raffredda' la 
solui^ne , f albi perla co al fondo sotto frana di mi- 
nutissime ^squamnie- presentanti uno .splendor cristallino. 
Nell'alcool freddo ‘sembra che non si disciolga punto. 
Mettendola poi al fuoco si risolve in perla giallognola 
o rosseggiante quasi topazio o giacinto , il qual colore 
dipende dal diverso grado del fuoco. Se il fuoco si ac- 
cresce , diventa carbone , che difficilmente si abbrucia. 
Gettala siii carbòni , tramanda' P odore che darebbe il 
glutine messo sui medesimi , ed impedisce che essi si 
accendono. Nell' atniosfera riscaldata s' infiamma. Die- 
tro questi singolari caratteri , il prelodato Melandri 
^rede che una fri sostanza non sia stala fin qui ritro- 
vala in alcun calcolo conosciuto ed (maliziato. 
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nano nna vita spd«»ntarTa. L' acetosità del vino li pro- 
nuiOve facilmente. I corpi stranieri iiilrodolti nell' umano 
aomminislrano spesso il nucleo ai calcoli (i), 

ity 5 . Sebbene questi corpi per la loro azione irrita- 
tira meccanica risvegliano per lo più i morbosi effetii 
che sopra abbiamo ricordalo, pure esistono talvolta senza, 
recar danno , specialmente quando la loro superficie è 
levigala , e qn.indo sono di piccola moie, in tal caso 
non si ritrovano se non se nella S''zione dei cadaveri. 
Quantunque i calcoli della vessica offrano dei particolari 
fenomeni j pure, per accertarsi di essi , vi è bisogno 
del catetere. Tu altre parti del corpo , spesso la diagnosi 
n'è difficilissima. 

CAPITOLO XVII. ' 

-* a 

- - 1 
' ■' Dei P^ermi, . • . ' . • • 

C^iiaptiinqae i vermi sieno talvolta generati 
da qualche malattia, essi medesimi però producono. delle 
gravi e pertinaci affezioni , senza che il medico q>ossa 
sempre accorgersi se esistano nel corpo umano ; quindi 
’si devono annoverar 'fra le potenze nocive interne. I ver- 
mi costituiscono la parte non trascurabile della Patologia 
detta animala ^ iniorno alla quale molte cose a' ignorano 
tuttavia. 

36^. Se dobbiamo credere a ciò che asseriscoqa illu- 
stri osservatori j' quasi tutte. le parti dei corpo- umano, 
anche le più recondite , possono dar ricetto a questi 
malefìci ospiti , di cui è vario il modo , la forma e Tin- 
dole. Si .suscitano pertanto necessariamente delle locali , 
affezioni nei luoghi ove si nascondono; benché alcuni 
pensino che , per ciò che' riguarda i vermi intestinali , • 
pos.sano essi recar talvolta un salutare irritaniento. - 

■ . . V • 

(i) Nel gabinetto patologi eo a me affidato si ton- 
' serva'no due grossi calcoli appartenenti alla vessica éU 
una donna ; i qt/ali hanno per nucleo un" ago lun- 
ghissimo. 


r" 
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2^8. Vol.’nJo trailer mlnufam<*nte qnpsfo «oggetlo , 
bisognerebbe prima considerar quei vermi che esclusiva- 
mente si generano nel corpo umano, e che presentano 
dei car:'.ueri non comuni a quelli che sono proprj di 
altri an mali , o che strisbiano sulla superficie o nelle 
viscere della terra ; poi , quelli che sebbene abitino fuor^ 
del corpo umano, pure introdottivi per rne 7 zo degli ali- 
menti , o per altra qualsiasi strada , poste alcune deter- 
minate condiiioni , possono vivere in diverse parti del 
medesimo , moltiplicarsi e produrre dei sintomi fune- 
stissimi. ^ 

a6g. Ma siccome questo soggetto si estendereb^ 
troppo diffusamente , e siccome è trattato da diligenti , 
naturalisti , ed in alcuni generi non è privo di contro- 
versie ; ci contenteremo di parlar dei vermi più cono- 
sciuti , e di quelli che più spesso s’ incontrano nel corpo 
amano e che meritano un’ attenzione particolare per parte 
dei medici. Di rado si riscontrano alcune specie di vermi, 

S articolarmente quelle che non sono veramente indigene 
el corpo umano (i). ' • •••■■ , • 

270. Giova intanto cominciar da l|[uei vermi che v 
abitano nel tubo intestinale , i quali s{Wo .di tre generi 
cioè; l’ascaride, la tenia , il tricócel^o. Vi sono due 
specie di ascaridi : la prima chiamasi ascaride lombri- 
coide ; la seconda 'ascaride vermicolare. Anche la tenia 
ai divide in due specie, cioè tenia cucurbitina o tenia 
armata , e tenia larga , o tenia inerme. 

2^1. L’ascaride loihbriconle lumhricus leres ) è 
nn verme affalto rotondo , presso a poco della grosi 
sezza di una penna da scrivere , e la di lui lunghezza 
comune è di sei dita trasverse , o al' più dieci. Il ma- 
schio e più corto e più sottile della femmina. Il colore 
ordinario :è bianco tendente talvolta al vermiglio. La su- 

(1) Chi desidera essere a fondo istruito su di ciò 
iegga le Lezioni Medico pratiche sopra i principali 
vermi del corpo vivente e le Memorie che servano di 
supplimento 'e di continuazione alle suddette Memorie, 
pubblicate con gran, vantaggio dei medici italiani dal 
àhiorissimO nostro collega Professor Brera, 
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perfide del corpo è rago5a e anulare , e tanto più s! as~ 
sottiglia quanto più si accosta alle estremila , cioè al ca- 
po ed alla coda. Il capo , osservato anche ad occhio 
nudo, presenta tre bellissime tuberosità , ciascuna delle 
quali offre un emisfero ^ nel loro centro si scorge un' a- 
pertura triangolare. Quando il verme vivo adopra le sue 
fnberosità per succhiare, prendono esse la figura di }>i« 
ramide colla base tronca convessa all’ esterno , e con 
un apice acutissimo e pungente. In grazia di ciò può il 
verme non solo attaccarsi alle membrane degl' intestini , 
ma anche passarle da parte a parte , aprirsi così una 
straordinaria strada per altre parti del nostro corpo , e 
trasportarsi in altri visceri. In fatti , si trovàno dei lom- 
brici nel coledoco , nfclla cistifellea , , nella sostanza del 
legato , nel dutto pancreatico , nel tronco della vena 
porta. Talvolta inalzati per la gola s' insinuano nelle ca- 
vità delle narici e penetrano nelle tube eustachiane^ ov- 
vero attaccati alle fauci , e cadendo nella glottide mi- 
nacciano soffocazione. Non mancano esempi d’interni 
ascessi contenenti tali vermi. £ poi sorprendente il ri- 
trovarli in orgEfli seperatissiini dal tubo intestinale ; poi- 
ché sono stati riscontrati fra la dura e la pia madre , 
nel cervello , ne^i occhi , nel cuore , nel pericardio , 
nei rani , nella vessica orinaria , e nelle stesse vene. Non 
essendo verisimile che possano i medesimi esser passali 
nei suddetti organi degl’ intestini , è piuttosto credibile 
che vi sieno stale trasportale le loro uova. A questi sono 
più soggetti i bambini , che gli adulti. Quanti più ve ne 
sono , tanto più son piccoli. Talvolta ne vengono eva- 
cuati moltissimi. Sono essi ovipari. J^^on è certo se il 
lombricoide umano è affatto diverso dal lombrico terre- 
stre j ma non si dubita ebe differisca da quel lombrico 
che vive negl’ intestini di altri animali, specialmente dei 
cavalli e. dei cani. 

L’ ascaride vermicolare è un vèrme rotondo e 
filiforme, le di cui estremità sono assottigliate la di 
cui larghezza è di una linea , di quattro o cinque linee 
la lunghezza , e qualche volta di un intero pollice. Il 
di lui moto è vivacissimo ; c se si,. tocca , si contrae su- 
bito. £ quindi verisimile che per questa sua celerità nel 
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contrarsi produca quella molestissima irritazione negl’ in- 
testini , che più di tutti affligge i bambini. La superfìcie 
esterna del suo corpo è rugosa. La sua estremità aute- 
riore , cioè la testa , è ottusa 5 la posteriore , cioè la 
coda , è più sottile e trasparente. Abita quasi sempre 
negl’ intestini crassi , e per io' più nelle cellule cavernose 
dell’ intestino colon e del retto. Qualche volta si riscon- 
tra anche nella vagina delle donne. Si vede pure talvolta 
nella vcssìca orinaria e viene emesso insieino coll’ orina, 
ma bisogna attender di non prendere una falsa forma 
dei medesimi per essi stessi , come dì frequente accade. 
Kon sì riscontra mai solo', ma sempre quasi aggomito- 
lalo con altri vermi della medesima specie. Questo può ■ 
dimorare a lungo più di lutti gli altri nel corpo umano. 
Si distingue il maschio dalla femmina pel sottilissimo 
apice della coda , che nella femmina è più cospicuo. 
Alcuui vogliono che sia oviparo ^ altri viviparo j' ina le 
recenti osservazioni 1’ hanno dimostrato ovìparo. 

2^3. La tenia è un verme lunghissimo , che , a 
guisa di catena , sembra esser composto di artìcol^azioni 
insieme congiunte con un orlo , e la di cui lunghezza e 
grossezza è varia. Queste articolazioni presentano a prima 
vista delle differenze notabilissime, ora per la loro lunghezza, 
ora per la grossezza, ora perchè in alcune si trovano nell’orlo 
laterale alcune papille pertugiate , ora fìiialmmte per delle 
linee longitudinali che dividono obliquamente i loro corpi nel 
centro; ma queste diversità , che neppur sono costanti, sem- 
brano dipender dall’età della tenia, dal clima, dal iiu- 
trimenlo , e da altre fortuite cause. La di lei lunghezza 
si estende -a molle braccia e le sue parti sono il capo, 
il collo , il corpo e la coda. Sebbene vi sieno dei mo- 
livi per credere che alcuni nel fati il computo della 
‘lunghezza di varie tenie evacuate in più volte misurando 
i pezzi , possano essere siali indotti in errore ; pure in 
molti musei si-vedouo delle lunghissime tenie evacuate 
intere ; per cui non si deve dubitare di una lunghezza 
talvolta incredibile. Il capo della tenia è spesso si pic- 
colo , che non sì può scorgere senza il mìcoscropio ; i 
simile ed un pìccolo tubercolelto ; ha quattro aperture, 
da ciascuna delle quali parte un canaletto inserri^Qt^ 
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atl alimento , e che percorre tutte le articolazioni. Vari» | 

è la grossezza nelle tenie della stessa specie, e quindi, 
anche la stessa esterna forma di tutto il corpo. Ordina» 
riamente le tenie umane non si trattengono negl' iutesti» 
ni finché non siano giunte al perfetto loro incremento 
quindi mollo di rado s' incontrano quelle grosse tenie de»* j 

scritte da alcuni autori. < 

1 ']^. Questo verme è certamente oviparo ; poiché 
in ogni sua articólaziope 'si ritrova la sede delle uova ,• 
nella qual sede si scorge col microscopio una sorpren- 
dente copia di uova. Compresse leggiermente le artico- 
lazioni , escono dalle nominate papille le uòva che si 
osservano in quella parte. È comune opinione che que- 
sti vermi siano ermafroditi. Si credeva che la tenia cre- 
scesse in lunghezza coll' aggiunta di nuove articolazioni.; 
ina si può dar per certo che essa , come tulli gli altri 
animali', si dilata e cresce coll' aggiunta di opportuna 
materia ricevuta e preparata nelle sue viscere. Questo 
verme ^ode di una lunga vita , ed il suo comune domi- 
cilio è negl* intestini tenui. OrJinariamente se ne sta col 
capo alla parte superiore degli- stessi intestini , e colla 
coda all'inferiore. Vogliono alcuni ohe e.sso .metta tal- 
volta la testa nella tonaca villosa , e vi stia fermamente 
aderente. Si muove in -guisa , che sembra lluiiiiare. Tal- i 

volta la tenia esce spontaneamente dall’ ano senza dare 
alcuna sensazione dolorosa ; ma spesso produce dei par- 
ticolari fenomeni morbosi; di fatto il di -lei capo difli- 
' cilmente si distacca dall' interna membrana degl’ intestini. 

Una volta si divideva in diverse specie ; ora poi la te- 
nia umana si riduce a due specie soltauto , cioè aH’armata 
ed all’ inerme. 

2-5. La tenia^lla prima specie , cioè 1’ armata , , 

è quella che chiamasi comunemente tenia cuqurbitina^ 

■ o verme solitario. Si è creduto per lungo tempo che; 
questa tenia vivesse solitaria nel tubo degl’ intestini uma- 
ni ; ma essa vive insieme con altre tenie e con vermi di 
altra specie non solo negli uoiióni ma anche in altri ani- 
mali c specialmente nel cane. E frequente negli abitanti 
della nostra Italia e di tutte le calde regioni. - Scorgesi 
ad occhio nudo il capo armato di due appendici ere- 


Digitized by Coogit 




scenti in alto e aguzte , che per analogia dicopsi uncini, 
e che caratieriazauo questa specie. Se si osserva col 
microscopio lo stesso capo dalla ^arte anteriore , quegli 
uncini che si vedevano ad occhio nudo , presentano un;* 
corona perfettamente rotonda e stellata , nel di cui cen- 
tro si avanza una proboscide. Sembra pssere indubitato 
che i venni di questa specie siano ermafroditi. La tenia 
della seconda specie , cioè V inerme , è quella che co- 
munemente chiamasi tenia larga , essendo il di lei abito 
esterno spianato a similitudine di nastro. Le di lei arti- 
colazioni la distinguono chiaramente dalla .tenia armata. 
La sua testa assai pi^^cola è guarnita nei lati da quattro 
quasi papille, ed una quinta ne occupa il centro; que- 
sta però è mancante della corona uncinala che circonda 
la proboscide della tenia armala. Reca quindi minori in- 
comodi di quelli che suol produrre la prima. £ raris- 
sima in Italia ; comunissima negli abitanti della Francia, 
della Svizzera e delle fredde regioni. Rarissimamenle si 
può avere intera , poiché non suole essere evacuata quasi 
mai se non in pezzi. 

276. Il verme tricocefalo è rarissimo ; pure è stato 
ritrovalo nell’ intestino cieco , nel colon e nell ileo. Si 
riscontra esso talvolta confuso cogli ascaridi vermicolari, 
coi quali ha una certa somiglianza , non però tale da non 
potersi facilmente distinguere. Sembra die esso non sia 
propizio di alcune particolari malattie. La sua esterna su- 
perficie è candidissima., ruvida al latto, quasi fosse ri- 
coperta da un tessuto ineguale. Il suo corpo presenta una 
linea flessuosa a guisa di spira , e nella sua parte più luga 
non supera la metà di una linea ; la lunghezza poi e di 
uno , o al più due pollici. Una parte del suo corpo è 
terminata da una setola composta di fibre , tenuissima e 
ripiegata in modo sorprendente. L’altra parte formante per 
mezzo di giri una spira , termina ordinariamente in un amo 
largo colluso, da cui il verme può emettere una certu 
quasi proboscide ricoperta da una vagina ; della qual 
proboscide è mancante la femmina. In questa si vedono 
chiaramente le ovaja ripiene di uova , cui emette per 
mezzo di un canaletto palicolare. S’ ignaruuo tuttavia molte 
cose intorno a questo vernie. - 


177. Olire 1 vermi proprj degl’ inteslinì , altri gene 
nscoulrano nel corpo amano diversi fra di genere e di 
specie. Giova far menzione particolarmente di quelli che 
cliiamansi vessicolari', noli comuiiemenie col nome di 
idalidi , ma che nelle recenli divisioni dei vermi umani 
diconsi Echinococci , Cisticerei da Rudolphe e Fis~ 
chiosami da Brera. ^ ’ 

278. Quesli non solo abitano i muscoli e l’ intimo 
tessuto cellulare , ma anche alcuni visceri. Vi sono in 
quelle parli del corpo animale, che non sono sogeette 
agl impulsi prossimi dell’ aria atmosferica. Non di rado 
SI riscontrano nello stesso cervello , non che nei suoi ven- 
tricoli ed involucri ; nella superficie del cuore e dei pol- 
moni ; nell’ intimo dei reni e dell’ utero , nel quale men- 
tiscono talvolta una gravidanza ; nell’ovaja , nella sosUnza 
del tepio , negli ascessi , negl’ interstizi delle fibre mu- 
scolari , e spesso nella superficie dei visceri del basso 
ventre. Talvolta sono stali trovati anche negli sputi e 
nell’ orina. Quegli degli sputi non entrano nei bronchi 

lacerato il parenchima dal polmone; quelli 
poi dell orma scendono dai reni nell^ vessica. 

279. La grandezza del corpo di questi vermi è varia 
a seconda de la varia specie , elb , e della organica assi- 
milazione del animale da cui sono nutriti. Se ne sono 
veduti alcuni della grandezza di un pugno , e più ancora, 
lalvolta sono SI piccoli, che non si possono scorgere 
senza 1 ajuto della lente. 

280. Si dubita se abbiano la facoltà di portarsi da 
un luogo all altro. Se fosse dimostralo che l’esterno in- 
volucro dei vermi vessicolari fosse formato dalla vera 
prolungazióne dei vasi linfatici » come sembra probabile 
allora , siccome per la loro organica conformazione sa- 
rebbero uniti alle parti in cui nascono e vivono , sarebbe 
loro interdetto un così fiuto moto. Potendosi però conl 
irarre e dilatare , e polendo prima di morire , levati dalla 
loro sede far quel moto che non isfugge agli occhi; non 
SI può dubitare che non costino di fibre d’ indole mu- 
scolare. 

f «l* questi vermi contengono un umor . 

Iinlalieo ordinariamente trasparente, di sapore oleoso leg- 
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germente salso , il quale si oscura alquanto posto ad un altro 
' prailodi calore. Esposto aU’aria apertaesala in breve un pes- 
simo fetore. Alcuni credono che queste vessichette si empia- 
no di tale umore pi^ mezzo di papille succianti che circonda- 
no le teste di questi vermi , e che poi ripassando dalle pareti 
delle vessicfae a guisa di sudore venga di nuovo assor- 
bito dai vasellini linfatici delle parti adiacenti , conser- 
vando così una certa circolazione acciò non si putrefaccia. 
La natura di quest’umore proviene dall’indole delle parti 
che somministrano il domicilio e l’alimento^a questi vermi. 
Quelli die soggiornano in parti ricche di vasi sanguigni, 
hapno l’umore rossiccio , e ora più ora meno imbevuto 
* di sangue,* e tutto il corpo di color rosseggiante. 

lb2. Quantunque sembri ^na cosa ormai dimostrata 
che resterna membrana di tali vermi sia realmente for- 
mati ila una vera prolungazione delle tonache compo- 
nenti, i vasi linfatici •, pure non è credibile che tutte Ib 
piolungaz oni di questi vasi sieiio attribuibili a così fatti 
vermi. Non mancano delle vere idatidi indipendenti dai 
vermi che. facilmente 91 distinguono dalle idatidi vive. 
Le varici del sistema Linfatico sono composte di una sem- 
plice vessichetta , affatto trasparente , tenue e molle , ri- 
piena di un nitido umore. Se si osservano le idatidi vive, 
la tonaca del vaso linfatico turgido ò esternamente cir- 
condata da quella fibrosa pellicola , di cui son composte 
le vessiche di tali vermi. Siccome dunque l’esterna mem- 
brana comprende una particolar ^membrana hbrosa con- 
tenente nel Slip interno un tessuto granelloso ; così forma 
un certo corpo di struttura evidentemente più stabile di 
quello, che si riscontra nelle idatidi. 

a 83 . I moderni hanno formalo tre generi di ver- 
mi vessicolari fin qui osservati , cioè degli eremiti, 
dei sociali 'e dei cassulari. Gli eremiti si chiamano eoa 
tal nome perchè abitauo soli nelle proprie vessiche. Altri 
diconsi sociali, perchè nella medesìiba vessica e ad essa 
attaccati, presentano qua e là molte minute teste, per 
cui sono stati delti ancora policefali. .Talvolta una sola 
vessica comprende trecento o quattrocento di simili cor- ^ 
picciuoli disposti a gqisa di racemi albeggianti , e pre- 
sentanti ciascujio la grandezza e la forma di un sejBte di 



no perpetuamente rinchiusi in un sacco membranaceo o 
cartilagineo circondalo da ogni parte di vasi sanguigni 
che dalle pareti si trasferiscono in essi , ed ivi nascono 
e crescono. Molte specie derivano da’ questi tre generi. 
Se diflìcdraente si conoscono i generi , con molta mag* 
gior difficolta se ne possono conoscer le specie. 

a84- Oltre i vermi proprj d|èll'uomo che sopra ab- 
biamo indicato , toccheremo leggermente alcuni altri ge- 
neri di vermi che sono stati ritilovati nell’ intime parti 
del corpo umano , e che secondi^ la comune opinione , 
non son nati in tali luoghi , ina Vi vengono portati dal 
di fuori. Tali sono i seguenti ; la fasciola intestinale, che 
talvolta , sebben di rado f si riscontra negl'intestin) degli 
uomini e di altri animali , e che si crede proveniente dalle 
uova dei pesci; la fasciola epatica, che si ritrova nel fe- 
gato d< molti animali e dell'uomo , e che sembra potersi 
ripetere specialmente dalle acque paludose e fangose e 
da qualche alimento : P exalhyridium pinguicola verme 
che sceglie per suo domicilio la pinguedine , 'ed è stato 
ritrovato specialmente in quella pinguedine che ricopriva 
il sinistro ovajo delle femmine ; P exalhyridium sanguicolay 
che è stato da molti ritrovato nel sangue umano , e spe- 
cialmente nelle vene; il cercosoma, che è stato evacuato 
vivo dall'uretra feminile nell' orinare ; Phamulnria lym- 
phatica ritrovata nelle ghiandole dei bronchi e del pol- 
mone, specialmente di coloro che soffrivano di tubercoli; 
filaria medinensis , quel venne cioè che vive nelle acque 
fangose deirAjDTrica e dell'Asia, verso il golfo di Persia, 
nell’ Arabia Petrea , nell’ Egitto superiore , nella Guinea 
ed in altre regioni 5 e che traforando la cute dell’ uomo 
si nasconde sotto di essa , ’prodiicendovi fortissimi dolori 
accompagnati da febbre , vomito e cefalalgia. Ordinaria-- 
mente si porta ai piedi, alle tibie, ai femori ed alle brac- 
cia , in cui i tegumenti si gonfiano , si tendono e s' in- 
lìammanp ; quindi nasce una pustola in quel punto che 
questo singolar verme con una delle -sue partì disegna. 
Quando questo piccolo accesso spontaneamente o artifi- 
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avvolge intorno all' asse di un piccolo cilindro di legno, 
in Ire settimane circa si estrae a poco tutto il verme stesso. 
Se a caso si rompe , la parte che rimane nel corpo ri- 
sveglia dei veementi fenomeni. Quantunque anche alcuni 
antichissimi scrittori abbiano parlalo di questo verme , 
chiamandolo veiia-medina , o dragoncello e sebbene mol- 
tissimi moderni ne abbiano fatto menzione , pure non è 
mancato chi ai nostri tempi ne ha richiamato in dubbio 
l'esistenza. Ma non è verisimile che tanti scnltori di lutti 
i tempi si sieno inguunali (d). 

285. Anche quegl’ innumerabili verini chiamali infu- 
sori appartengono agli uomini. L'estrema loro piccolezza 
non permette di potere osservare a quali leggi dell’ eco- 
nomia animale' obbediscono. Si è altresì dubitato se sieno 
veri animali , o piuttosto molecole orgauiché dotate di 
vita. E certo che questi esseri iiifinilameiite piccoli vagano 
nel corpo umano pei solidi e pei liquidi , che alcuni 
isono simili al brodo coagulato j che alcuni sono traspa- 
renti e conlraèntisi , dolati di vario movimento , che ora 
accelerano ora ritardano. Fra i vermi membranacei si 
annovera la cercaria tetiax ^ la quale coll’ajulo del micro- 
scopio sì scorge in quella materia albeggiante che sta attac- 
cata ai denti, cioè nel suciduuiedèi denti specialmèntedi co- 
loro che soffrono di scorbuto. Questa specie di vermi però 
non si deve confonder con un’altra , la quale comprende 
quelli diesi vedono ad occhio nudo e che soggiornano nella 
cavita dei denti cariati. Si ascrive prìmicrameute agl’in- 
fusorj trasparenti a guisa di purissimo cristallo abitanti 
nel corpo umano il chaos infusorium intestinale ^ il quale 
per mezzo di una lente perfettissima si scorge in tutti 
gli Umori che hanno per base la linfa cioè nell’ orina , 
nella saliva , nel siero del sangue , ma più frequentemente 
nel mucco degl’ intestini. Alla stessa specie appartiene il 
chaos infusorium spermaticum , sogglornànte nello sperma 
dell’ uomo sano appena esso è giunto alla pubertà. 

386. Nou sono da passarsi sotto silenzio molti altri 
animali che si trovano di quando in quando riportati nei 
libri medici sotto nome di vermi e che talvolta produ- 
cono delle gravi malattie. Questi sono stati divisi in tre 
generi dal nostro collega Brera, irprimo genere imbraccia 
Fani. P. IT. 7 
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quegli animali die si possono riferire alle conosciute spe- 
cie dei venni umani : il secondo comprende i vermi ^ 

gl’ insetti , gli aiuHbi cbe per l’ordinario vivono sotto terra 
in altri anìtiiali , o nell’ acqua , trasportati a caso nel 
còrpo umano ed ivi anmeiitiiti ; il terzo contiene gli ani- 
mali più rAi , d’incerta natura , e non conosciuti che da' 
ambigui indizi. I primi appartengono ai vermi umani ; i se- 
condi , non essendo veramente proprj dell’uomo , son detti 
accessori o metastatici ; i terzi devono ritenersi come fittizi. 

a8^. Per ciò che riguarda quelli del primo genere, pos- . 
sono essere una yaricth , o mostri di vermi ; ovvero ani- 
mali nati da genitori di diverse specie , cioè ibridi. Av* 
viene non di rado che nella confermazione delle tenie , 
deir ascaride vermicolare e del lombrico si riscontra qual- 
che cosa di prcteriiiiturale. Anche gli stessi incrementi 
dei medesimi possono essèr in qualche parte mostruosi 
tanto coir eccedere i giusti confini, quanto col restare^ 
al di sotto. Se poi si parla della diversità dei genitori , 
sebbene non sia abbastanza provato che esistano alcuni 
vermi umani veramente ibridi ; pure per analogìa e per 
alcune osservazioni si deve credere esser ciò verisimile. " 
288. I vermi accessorj o metastatici possono esser 
moltissimi. Oltre quelli che sono proprj di altri animali , é 
cbe talvolta si riscontrano nell’ uomo ; come la tenia el- 
littica dei cani , la tenia pecorina , gli stroiigyli armati 
ed inermi ; vi sono stati ritrovali ancora i lotnbrici ter- 
restri , le lumache maggiori , i polipi e le sanguisughe. 
Queste succhiando internamente il sangue suscitarono al- 
tresì delie emorragie. Kvvi parimente un gran numero 
d’insetti che o penetrando in alcune ìntime parti del corpo, 
o soggiornando sotto la cute ,. risvegliano delle forti turbe ■ 
non dissimili da quelle risvegliale dagli animali vermico- 
Jari 5 e quindi i medici talvolta s’ingannarono , prendendo 
alcune larve d’ insetti per una rara e nuova specie dì 
vermi. E provato per mezzo di accuratissime osserva- 
zioni che quasi da qualunque ordine d’insetti possono pro- 
venire degli ospiti infestissimi al corpo umano. Le larve 
specialmente delle mosche sono stale ritrovate quasi in 
tutte le parli del corpo umano. La phthirìasis ossia la 
malattia pedicolare nasce da un’ infinita quaotìtk di pi- 
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bocchi che , olire Toocnpar tutta la Superficie del corpo, 
•i moltiplicano e crescono in modo sorprendente, uscendo 
fuori parimente dai varj pertugi dello stesso corpo. E 
sommamente infesto l'acaro proprio della ragna (il vanto 
della quale scoperta si deve tutto a due Italiani) da cui 
si crede che derivi l’indole contagiosa di questa malattia 
cutanea. Evvi pure l’acaro dissenterico ritrovato negli cscre* 
menti dei dissenterici, per passarne altri sotto silenzio , i 
quali sono mi no frequenti. Woii dobbiamo maravigliardi se ^ 
vermi , le crlsul di , gli stessi veri insetti penetrano nei 
nostri corpi , giacché vi si possono trasportare cogli ali- 
menti animali e vegetabili , non che coll'aria e coll’acqua. 

289. È provato dall’ esperienza che alcuni amfìbi , 
cioè rane , rospi , lucertole e serpenti sono stati resi per 
vomito. Sebbene questi prodigiosi fatti ci vengan narrali 
da scrittori degni di fede , pure dobbiamo attender che 
1’ altrui credulità o malizia non c’ induca in errore. 

290. Che se consideriamo i vermi iu quanto sono 
cause di malattie, producono essi alcuni morbosi efifelli, 
per cui insorgono dei particolari fenomeni che ce li fanno 
conoscere. E chiaro il modo d’ agire di queste potenze 
nocive. Non è credibile che esse contengano qualche cosa 
di venefico. Attaccano le fibre in modo da irritarle-, quindi 
risvegliano' Ja condizione irritativa , la quale è maggioreo 
minore secondo il genere dei vermi , la loroquanliià , e se- 
condo il luogo che principalmente occupano. Gli clFeUi però 
di questa irritazione altri sono locali , altri consensuali. 

291 . Per ciò che spetta ai locali effetti dei vermi 
intestinali, avuto riguardo alla loro grandezza , quantità, 
ammassamento , producono un certo senso quasi di peso; 
talvolta però occupano in modo il tubo intestinale , che 
fanno nascer l’ileo. Nel muoversi, nello strisciare c nel 
succhiare vellicano l’estremità nervose, e generano nau- 
sea , volontà di vomitare , singhiozzo ,. ambascia e dolori 
lancinanti nel ventre ; quindi si disturba la digestione , 
s impedisce 1’ assorbimento ..del chilo , e si guas'a la se- 
parazione delle fecce. -Se l’irritazione è vivace, pungente 
e continuata , si sviluppa l’infiammazione , e non di rado 
ne succede la lacerazione e perforazione degli stessi inte- 
stini. Succhiato il chilo dai vermi, iie nasce la bulimia. 
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Negli escrememi verminosi nniti ai vermi stessi gik morti 
e ad vna gran quantità di iitucco si riscontra quella materia 
conosciuta dallo stesso volgo e chiamalo letto dei vermi. 

Se trattasi degli effetti consensuali , sono molti 
c-varj. Il difetto di nutrizione e la depravazione del chilo,- 
produce necessariamente debolezza, pallore , emaciazione, 
atrofia , e abito cachettico. Eiguartfata poi 1 ’. irritazione 
che dal tubo intestinale si trasmette , come dicesi , per 
irrit^ioiie col ministerio dei nervi alle parti lontane , si 
rende ragione della facile variazione del color della faccia,- 
del semicerchio azzurrò che comparisce sotto gli occhi , 
éella dilazione delle pupille ^ del prurito delle narici ,- 
del dolor di capo, dell’ inquieto cd agitato sonno ,. deliba 
tosse secca e convulsiva , e di altri simili fenomeni diesi 
osservano in coloro che sono ammalati per verrai. Clic 
sé l’irritazione è piu .forte e più vivace, specialmente in 
soggetti delicati e sensibilissimi , si suscitano altri feno- 
ineiii , e delle affezioni morbose insolite e gravissime, che, 
secondo tlaubio , so'no » La palpilatione. di cuore , il 
)> polso esile , deficiente , intermittente , i deliqui , la 
» lebbre ', varj dolori , la Vertigine , la cecità , il tintinio 
» delle' orecchie , sogni disturbanti, spaventosi, delirj 
» afonia paralisi , catalessi , apoplessia , tetano , , moti 
}>■ convulsivi , e sorprendenti insulti epilettici. » E ne- 
cessario riflettere che molte malattie, specialmentc/ebbri, 
non solo non son prodotte dai vermi , ma piuttosto esse 
medesime danno origine a que^ ; quindi , in tal caso si 
devono ritener come effetti soltanto , o al più come una 
condizione morbosa concomitante. 

293. Giova pure l’aggiungere , che oltre i generali feno- 
meni, altri se ne presentano che appartengono csclusivunten- 
té a particolari vermi. Essi inanifestansi nel ventre con un 
movimento circolare , e'con una cerU quasi gravezza e poso 
poggiante suH’uuodei Uli, che si fa tanto più grave quanto 
più cibo prende raramalalo.. Coloro che soffrono di tal ma- 
lattia evacuano spesso cogli cspremt^li alcuni corpicciuoli 
simili ai semi dei cedri e dèlie zu'cche. E per essi in- 
grata la musica e li rende inquieti. La tenia annata è 
mollo più molesta dell’ inerpii. Gli ascaridi vermicolari 
colla vcloci^ima agitazione dei loro corpi producono unjt 


sensazione d improvvisa irritazione,' e di molesto- c m. 

ÌT- P‘“ ^•■«q^eoli nei bambini e nello 
leminine che negli adulti e negli «omini. Soggiornando 
essi per lo p... nell ultime cellule dell’ intestino retto, 
producono il tenesmo , le emorroidi , il gonfiamento c 
1 inhammazione dell’ano. I Jombrici , oltre il suscitar dei 
® laceranti particolarmente intorno al- 
i ombelico, portano altresì la dissenteria, e una sensa- 
zione tale come se il ventre saltellasse. Talvolta gli am- 
mar«i h s^tono succhiare a guisa delle sanguisughe. 

294. Se SI tratta degli altri vermi che dimorano in 
^Itre pan» del corpo , i fenomeni che ne nascono corri- 
spendono all indole dell’ organo ohe essi tormentano , 
quantunque. presentino sempre un’irritazione. È consen- 
taneo alla natura che suscitino quelle morbose affezioni 
che combinano colla perturbazione delle funzioni di quel 
dato organo , in cui per opera loro nasce quella condizio- 
ne procedente dall irritazione. I vermi vessicolari , per esem- 
pio che stanno nel cervello onei di lui ventricbli , dipor- 
tandosi quivi come corpi stranieri , non fanno cosa sorpren- 
dente se arr|canyertigÌDÌ , stupidita , e la stessa apoplessia. 

... ^ 9 /- ^ d'fficilissimo r indagar l’ origine di questi o- 
ipi I infesti al corpo umano. Sebbene uomini peritissimi 
della stona naturale abbiano fatto delle accurate ricerche 
e delle mature rifiessioni su tutto ciò che a questo oggetto 
appartiene , pure non possiamo finora stabilir qualche 
cosa in generale, che. non vada soggetta ad alcune ec 
sezioni. Siccome pertanto le sole osservazioni , sebbene 
ogni giorno aumentino di numero, niente ci presentano 
I certo intorno a quest’oggetto; così si dà sempre un 
largo campo a delle ipotesi ed' a varie opinioni. 

-, ,1 ^9 • L ipotesi della generazione spontanea derivante 
dalla putredine , ammessa dai naturalisti e dai medici 
antichi sembrava che fosse ormai caduta dopoché in molte 
specie di vermi sono siali scoperti gli organi genitali, che 
prima non SI conoscevano; non ostante alcuni chiarissimi 
uomini moderni l’hanno richiamata in campo e la so- 
s ngono tuttora. E realmente, se vogliamo escluder la. 
generazione spontanea , potrà la nostra mente esser so- 
(5 atta di qitell ipotesi , secondo la quale un’anima sen. 
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«ibilc è inerenie alle umane parti che devono contener 
dei vermi ; o di quella per cui si asserisce che la prima 
orip’inc dei vermi si deve ricercar nel primo uomo 5 o di 
quella che immagina gli animali iiifusorj , o ad altre simili? 

2r)^. Siccome quasi in tutti i vermi umani sono 
stale ritrovate le parti sessuali o riunite in un solo indi- 
viduo , o distinte liei diversi individui ^ è cretlib.Je che 
i nostri vermi noii'xlissimilmentc dagli altri animali di 
essi più perfetti, si schiudano dalle uova proprie di cia- 
scuna specie. Che se in alcune specie di verini , come 
nei vessicolari , non è stato ancora possibile di ritrovare 
i membri genitali , ciò non prova che ne sieno privi. 
Piuttosto si deve pensar come Gaubio che dice : » N"on 
>» devcsi abbatter subito un sistema dettato • dalla stessa 
» natura , se forse è iu qualche parte vacillante per la 
M ristrettezza delle umane cognizioni ». 

298. Devesi generalmente ritenere 1 che non tutti i 
vermi nascono veramente nel corpo umano vivente; poiché, 
può insinuarsi nei nostri corpi un germe verinicolai'e , o 
per mezzo della madre quando viviamo rinchiusi uel suo 
utero-, o- per mezzo del latte , o finalmente per mezzo 
del cibo, della bevanda e dell'aria stessa. 

299. Non ostante è necessario che quei luoghi in 
cui si portano i germi, verminosi sieno opportuni a farli 
sviluppare. Oltre il calor moderato , seTiibra che due cose 
siano principalmente a ciò necessarie , cioè ùii apparato 
mucoso che loro fornisca, quasi un nido , e che serva a 
Tiulrirli; poi uno stato ed una condizione^istenica. I bam- 
bini , le donne , e tutti quelli che hanno le fibre lasse 
e deboli sono più sog^.tti.ai vermi. I medici tutti con- 
vengono in ciò cba. nelle malattie asteniche si producono 
frci^uentissimamente e compariscono i vermi. Anche la 
r stituzione deH’a^ia vi contribuisce non poco. Di fatto , 

mo dominare i vermi più in alcuni anni che in altri. 

Zuo. Se i naturalisti e i medici , sempre intenti a 
Tioeve scoperte , ci daranno , come giova sperare , delie 
cose più certe intorno ai vermi in generale , e special- 
mente intorno a quelli che' vivono nel corpo ornano, 
allora si potrà parlar con |^iù fiducia e con più fonda- 
mento di molti ogg ' 'he riguardano la Patologìa animata. 
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(a) -l-I celebre mio maestro Raggi era d’opiulone die 
i patemi d’animo non fossero divisibili in eccitanti e lie- 
primenti , giacche -pensava che agissero a seconda della 
varia disposizione degrindividui. E realmente curava egli, 
e con successo, coi salassi e con sostanze deprimenti al- 
cune malattie 'nervose- che , per quanto appariva , trae- 
vano origine da paura c; spaventi, patemi che < non ap- 
partengono all^ classe' degli eccitanti. Inoltre , vedesi ogni 
giorno da lutti la Soppressione dei mestrui in femmine 
c[ie sono state malmenate dalla paura, dall' aOIizione c 
dall' amore. Chi volesse stare attaccato alla suddetta di- 
visione , 'curerebbe queste soppressioni e i loro effolti con 
degli eccitanti, nta. forse l’esito non sarebbe felice. In 
fatti, noi vediamo ristabilirsi assai prontamente queste 
ammalate còlle emissioni di sangue e con sostanze tolte 
dalla classe dei deprimenti, come l’aloè, i marziali è si- 
mili e non che Col bagno lepido, rimedio ' die , secondo 
la comune oj^inione, è esso pur deprimente, ^ 

QùV pero si potrebbe dire ebe il sangue trattenute 
nel corpo ,* e die dovreb'ot; esserne eliminato., supera la < 
forza deprimente del patema d’ animo , e perciò la dia- 
tesi risultante può essere sionica. .Giò-'^totrebbe esser vero 

J Uandoc lo stato stenico si luauifestai^e dòpo alcuni mesi 
aliai sopparessione ineslrualc ; ina si osserva spesso che, 
dato uno dei nnniinali patemi nel tempo appunto in cui 
fluisce il sangue ed anche sul finire dellp stesso flusso , 
si -risvegliano- al momenio delle veementissime convulsioni 
che giungono fiìio all’ epillessia , e che si curano lelice- 
mcnte colle emissioni di sangue e coi bagni tepidi. I» 
questo caso dunque norì si può attribuir la diatesi ste- 
nica a] t,ratlenimeuto soverchio del sangue. E il tifo die 
almeno nei suo principio ò certameate di diatesi -^sleoica^ 
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non è ^J)«*so il 
stezza ? . 

Queste riflessioni devono almeno allontanarci dal 
troppo generalizzare la surriferita divisione-, accià non. 
cadiamo in errori dannosissimi per gli ammalati. 

(6) Io sakei portato a credere che la tosse canina- 
e la dissenteria non vestissero giammai il carattere di' con- 
tagiose , come sembra che creda il sig. -Fanzago. Penso- 
invece che , dandosi una_'gran quantità di tali malattie 
in qualche paese , ciò non dipenda dall’ esser , le mede- 
sime contagiose , ma ohe si .propaghino epidemicamente 
per qualche causa generale dipendente ^dail’ aria , dalle 
stagioni e da altre fdt^uite circostanze. 

(c) Lasciando a parte la questione se vi sieno dei 
'veleni che uccidano alcune classi di animali soltanto, 
dirò solo che non so come si pòssa dire che la noce vo- 
mica non è fatale per l’tiomo. Il sig. Magendie (i-), che 
ha fatto delie particolari ricerche ed o.ssérvaaioni sulla 
noce vomica e le di lei. varie preparazioni , dice che 
questa sostanza deve la sua grande attivila sull’ uomo e 
« sugli animali ad un. aleali vegetabile particolare cheoon- 
tiene e che egli chiama stricnina. Parlando, poi dell’ op- 
zione di questa stiicniaa sull’uomo e sugli animali dice 
chè un ottavo di gtano della medesima serve per am- 
mazzare un cane ben -gròsso, e che un quarto di grano 
produce sull’ uoino'->gano -degli effetti ben decisi. Inoltre 
il modo d’ agire dellit-liricnina ( ci assicura egli stesso ) 
è simile a quello d^mstHcio alcoolico di npee vomica., 
.se non che qaello^&M stricnina è più energico di quell» 
del detto Mt^^|Ì8B^one di questo sull’ uorno . sano ^ 
secondo simile a quella che esercita su 

I cani ^ .édr^^ianS dose è portata molto in. 

.su, la moflc. sut^qe^ prontamente con quei sintomi che 
dice manifestarsi '.uòì cani. Da queste c da altre v.arie os- 
serv.tzioiM di altri autori sembra dimostrato che la noce 
vomica è fatale si nell’ uomo come negli alU'i animali.' 
(f^) Essendo a noi poco nolo il dragoncello , i suoi 

, (i) J^onnulcu'io per la preparazione ed uso di molù 

nuovi iHcdicamenti dlV . Mageudie ec. paragr. /}• 5. io e i3. 


prodotto di paure , di afflizioni , di tri- 
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Hfcui eJ il modo di estirparlo , credo di non far cosa 
discara nel riportar qui ciò che ne dice il sig. Lodovico 
Schoeler in una dissertazione latina sulle malattie del 
Surinain , riportata nel voi. a. della scelta degli 
opuscoli medici del Sig. Pietro Frank. » Questa ma- 
lattia , egli dice che è rara, in Europa , s'incontra spesso, 
nelle terre del Surinam. Non mi sovviaeye però di averla 
osservala negli abitanti del Surinam ; ma ogni qualvolta 
l’ho veduta , è stato sempre nei negri trasportati dal- 
l’ Affrica. Ha curato molte di tali affezioni , perciò posso 
dir qualche cosa di più cerio e più definito di quanto 
ne ha scritto il celebre Gallandat (i) ». 

Non credo di mia pertinenza il provare che il dra- 
goncello ò un animale organico , ciò che da alcuni è 
stato negato^ poiché è stato dimostrato dal cel. Gallan- . 
dat , ed io posso asserire in poche parole di aver riscon- , ^ 

tralo nel dragoncello tutto ciò che si attribuisce ad un 
animale organico. Mi piace piuttosto di esporre in breve 
ciò che in p.arle è stato tralascialo dal suddetto autore 
intorno ai sintomi ed al metodo curativo. -• 

Coloro che vengono attaccati da simile malattie, di- 
\ ventano languidi senza alcuna causa manifesta. Non si 
riscontra intanto alcuna lesione di funzioni , se non che 
gli ammalati sono più dediti di prima al sonno ed alla 
quiete. Finalmente si presenta la tosse secca e continua 
che simula la tosse etica , senza che porli però alcun ' 
d-anno, nè la consunzione etica. In seguito si fa sentire 
una cèrta gravezza , e poi un dolore in qualche parte 
del corpo , specialmente alle braccia , alle gambe , allo 
scroto , all’ estremila delle mani e dei piedi ; la parte af- 
fetta si gonfia e si riscalda. Allora si nota quivi una pu- 
stola o una vessichetta ripiena in p.nrte di un’umore lim- 
pido, in parte sanguinolento, o di un color fosco. Apren- 
dosi questa vessica , comparisco nella .sottoposta cute un 
fbrellino die s’ ingrandiscé' nel progredire ; ma fin qui l'a- 
piimile non può vedersi. Questa parte privata dell’ epi- 
dermide , e similissima alle parli attaccate da cangrena 

(i) V. NoVa Acta-Naturae Curiosomm. J". F'i pa^. 

\84. « seq. 
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ove si distrugge l’ epidermide -, ovvero anche all’ antrace 
o carboncello in cui , tolta l’cpidennidc , si rìscónlra la 
cute pertugiata da foreliini. Il giorno dopo , od ancliq 
più tardi , il verme si presenta spontaneamente. Non hdf 
mai veduto che quest’animale o allora o dopo sia rilor- 
nato nella sua cavila. Esso è tutto di un color bianco , 
lucido e quasi diafano , ed è liscio. La siua grossez/a ora 
è maggiore , ora minore ] ma appena eccede una linea o 
la terza corda del violino. Ogni qual volta ho preso quest’a- 
nimale colle dita , ho sentilo una certa leggiera pulsa- 
zione , ma non ho potuto distinguere se una tal sensa- 
zione dipendeva dalla pulsazione dell’ arteria- nell’ apice 
delle dila , o da pulsazione esistente nel verme , o dal 
di lui molo vermicolare ; son certo però di aver sempre 
sentito questa ‘pulsazione. Ereso il verme peominente con 
una spatola di legno si attortiglia , e , girando a poco a 
poco colle dita la spatola , si estrae tutto. Accade tal- 
volta che l’estrazione del verme non si faccia perfetta- 
mente , cioè o che resista in qualche punto alle dila clic 
l’estraggono , o che, tirato con troppa violenza e rapi- 
dità, il verme stesso si rompa. Nell’ mio e nell’altro 
caso la parte comincia ad infiammarsi , si gonfia e duole 
'soiinna mente. Se questa parte vien compressa , tramanda 
icore o marcia. Scorsi poi due o tre giorni ne esce un 
pus lodevole , e quindi o più presto o più tardi escono 
o in una sola volta e insieme , o a poco a poco i resi- 
dui dcr verme con molta marcia. Talvolta l’ estrazione 
di' tali Bcsfd.m ^ più difficile. Di fatto, suole accadere che 
ij verme resti in uni parte lontana dal luogo , ove da 
prima sj è presentalo; il che forse dipende dal nido del 
verme più o meno remolo. Devesi in allora aprire il tu- 
m'ìTe nel luogo dove si sente la (luttuazione, e le parti residue 
del venne vengono'”fuori o dopo sortita la marcia , o in- 
sieme con essa appena è stala incisa la carne. Rarissime 
volte però vengono eliminati questi residui colla prima 
marcia che esce. Estratto 1’ animale si medica facilmente 
la piaga con uà semplice digestivo. 

In quanto alla lungiiezz.a , questo- verme non eccede 
mai le due o tre braccia. Non ho però potuto mai ve- 
dter queali vermi nè i loro giri sotto la stessa cute (cl* 


Digsized r 


107 

che alcuni autori sostengono di aver veduto ) , sebbene 
un ammalalo affidato alla mia cura ne fosse quasi tulio 
ticopei to. Kgli di fallo nutriva dei dragoncelli in tulle le 
parli , eccettualo il capo , il torace e Taddome. Non ho 
giammai vedulo uscire uu pus buono colla prima aper- 
tura della parte affetta , ma sempre icore o marcia. Molli 
autori dicono che nel luogo ove da prima si presenta il 
verme, vi nasce un gran tumore infiammatorio; ma c’ò 
non par verisimile , perchè si tratta di un luogo mollo 
piccolo e superficiale. Molti ancora , fra i quali il celeb. 
Gallandat , asseriscono che, rompendosi il verme, ite 
insorgono dei sintomi veementi e mortali , il che è del 
tutto falso. Io stesso ho osservato di frequente che si sono 
rotti i vermi senz' alcun danno dei malati. Nasce in al- 
lora cerlamrute un dolore più gagliardo , la parte affetta 
s' infiamma ; ma , applicandovi dei cataplasmi come al 
primo tumore, Tinfiammazione cede facilmente , e i fram- V 
menti del verme si separano senza d:lUcolla colTiitcisionc 
del tumore. Nè è più vero che l’ unjca e radicale cura 
di questa malattia consista neU'estrazione del verme; poiché 
essa è semplicemente palliativa. Si toglie dei tutto la ma- 
lattia allora soltanto , se si adoprino i mercuriali in- 
ternamente o esternamente. Il dragoncello è più grosso 
in quella parte con cui da prima si presenta , che nel re- 
stante. Non ho mai potuto riscontrale , come Gallandat (i), 
il capo o una parte del verme mollo diversa dal resto. 
L’esempio poi di Bajon (2), il quale ha ritrovato questo 
verme nella cornea dell’occhio ove si connette alla con- 
giuntiva , ci assicura che esso si può ritrovare iii qua- 
lunque parte del corpo. 

Il metodo curativo di tal malattia nelle terre del 
Surinam è il seguente ; si sciolgono in due libbre e mezzo 
d’ acqua di fontana trenta grani di mercurio sublimalo 
corrosivo, e di tal soluzione si fa prendere una cuc- 


(1) L. c. p. 109. 

(2) "Métti, pour servir à f histo ire eie Cayenne T. 
/. pag. 3 o. 


cliiajata la mattina ed una là sera. Quando nc nasce la siU' 
livazione si amministrano delle pillole balsamiche , spe- 
icialmente di quelle di Slahl , in dose tale da muovere il 
tlÉientre. È incredibile . quanto presto cosi escano i verrai^ 
estratti i quali gli ammalati risanano. j . ' - 

'■ ' ' \ • .1 ■ ■ ■ 


‘Fine dellì. secomi’a l’tR'fì- 
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A Z IO N E IRRITATIVA. 


Appartenendo il seguente discórso ad un’pur^o della 
Patologia , abbiamo' creduto di jiir ’coja grata ai Let- 
tori, col riportarlo in questo luogo , sebbene non si trovi 
nelle eduieni latine di questa stessa Operi ^ . >■ 

, .~r:v 
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AZIONE IRRITATIVA 


Z DISCORSO • ' V 

JPRONTJl/’ziATO NELLA GRAND* ALLA DELLA XJNÌVERSITA’ 
DI PADOVA NEL MESE DI GIUGNO l8ll! IN OCCASIONE 

- DI laura medica. 

DEL SIGNOS \ ' 


FRANCESCO FANZAGO 

P.‘ O. Profes. di Patologia ■ ; 
è Medicina Legale. 


Q •• . ' 

uanto le cénsure nei giornali periodici delle o- 
pere che si van pubblicando sono dannabili e spregevoli, 
se i liniili indecentemente sorpassano deiriirbani,tà e della 
moderazione , altrettanto le censure miti sobrie e casti- 
gate meritano laude, e devono essere tranquillamente ac- 
colte anche dagli stessi scrittori , a cui sono dirette. 
Dettate le prime con satirico stile , e sparse di ridicolo 
e di sarcasmi , non hanno altro scopo clA di oscurare 
la fama , e deprimere l’ amor proprio degli scrittori; on- 
d* è che avviliscono gli autori , tarpano le ali ai genj 
che tendono di sollevarsi ridondano in discapito del de- 
coro nazionale , danno soventemente Erigine a scandali 
letterari , come ne abbiamo a’ di nostri spiacevoli, esem- 
pi . Le seconde per lo contrario mirano soltanto ai veri 
progressi delle' scienze e dellq lettere, mettendo sotl’ oc- 
chio il buono ed il meglio delle opere chiamiate ad esa- 
me , e indicando con gentil critica ciò che in esse può 
presentarsi di dubbioso , di equivoco , .di non ben dimo- 
stralo ò di falso. Prestano cosi ai lettori un utile servi- i 
gio , non che agli' stessi docili .atitori , i quali' possopoi 
grandemente approfittarne , o rischiarando meglio le loro 
, Pa/ix. P. II. .8 
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opinioni, e 'correficndolè , e modififandole , o corrorxi- 
rano il loro assunto ooh prove più convincenli , o ribat- 
tendo le censure con quella slessa'urbanila e moderazione, 
con cui furono loro opposte. Dal qual conflitto emerge 
più chiara la verilù o la maggior verisityglianza a cui 
il pubblico discreto ed imparziale non mai generalmente 
rinunzia. Questi pochi cenni non si iroveranuò. disadatti 
al soggetto, con cui amo intrattenere la vostra attenzio- 
ne , Uditori umanissimi , in questa solenne giornata. 

Nel capo secondo del mio lyaggio sulle differenze es- 
senziali delle malattie universali , in cui mi sono studiato 
di spargere qualche maggior lume sulla dottrina delle dia- 
tesi e delle differenze da esse risultanti , dopo aver am- 
messe e rischiarate le due diatesi steniea ed astenica , e 
quindi dedotte due essenziali differenze nei morbi univer- 
sali , alla fine del capo suddetto piacquemi di aggiun- 
gere che un punto importantissimo , concernente le dif- 
ferenze essenziali delle malattie dedotte dalle diatesi, erasi 
quello di saper l>en distinguere là vei'a esistenza della 
diatesi dell'uno o deH'allro genere da quelle irradiazione, 
che non costituisce il vero eccitamento accresciuto o di- 
minuito, cioè la vera diatesi slenica o astenica*, ’ed ho 
soggiunto, ch’era necessario di distinguere le malattie de- 
rivanti da quella che traggono orìgine da potenze nocive^ 
stimolanti , o controstìmolanti , per non confondere le 
malattie , in cui l’ azione irritativa produce un’ alfe- 
zìone locale , che .consensualmente propagasi e difl’ondesi 
con quelle nialgttie in cui v’ ha necessariamente univer-'. 
sale ed essenziale perturbazione del vitale eccitamento. 
Miravano queste dottrine allo scopo di non ammettere 
altre diatesi oltre le . due sovracceiinale , non che a fis- 
sare ceiii confini , onde non prender iu iscatnbio i veri e 
genuini morbi universali cou quelli che rigorosamente sono 
più locali che universali. 

Pare che questa mia maniera di pensare non sia stata 
ben accolla dal chiarissimo Rubini , Professore di Clini- 
ca in Parma , notissimio per diverse utili ed iinporlaiili 
Opere mediche, il <{uale fece l’estratto del mio Saggio 
inserito nel ^ol. Vili. N. II. e III. dell’ accreditalo 
tornale dello- Società Medioo-Chirurgica di Panna -, 


di cui mi prevenne amichevolmente per lettera 5 icrivon- 
domi che si occupava appunto del mio Saggio , affino 
di meglio illustrare e sviluppare le sue idee sulla teoria dell’ 
irritazione j teoria , che , come dissi nel mio Saggio, va fa* 
cendo lumìfiosi progressi, e che, unita a quella dello stimolo 
e del controslimolo, promette grandi schiarimenti e vantaggi 
ijr.irie salutare, ove anche aggiunsi che molti benemeriti 
Italiani se 11’ erano occupati, con molta utilità, Trai quali 
Guani, Kubini , Tommasini e Bondioli , quest’ultimo prin> 
cipalmente nella sua JfJérnqria ' Sull' azione irritativa, che 
lesse prima alia nostra Accademia* di Scienze, Lettere ed 
Arti, e che fu poi iuseritatnegli atti della Società Italiana. 

Dice dunque '^il sullodaio Rubini nel primo estratto 
a proposito àeìV irritazione che » questa teoria non è 
» che imperfettamente conosciuta* per alcuni cenni rapidi 
» che se ne trovano sparsi in qualcheduno degli Scrit- 
w tori , che sono noverati dal Sig. Fanzago , e thè il 
» Professore Bondioli , che se ne occupò di proposito in 
)) una sua Memoria non contribuì mollo a svelare le vere 
n basi » . Ed aggiunge » Ciò che conviene osservare fral- 
» tanto relativaìri)ente al legame che ha rirritazione colle 
» diatesi si è , che, attorto è l'irritazione guardata da taluno 
» come un’affeaione locale ,. suscettibile soltanto di propa- 
» gsrsi a lontane parli per consenso o per irradiazione. 
» La condizione irritativa, o 1’ irritazione è una diatesi 
» universale , come"’! iperstenia e l'ipostenia ». Ecco per 
tanto, secou(|o, il Rubini, una terza diatesi universale dst 
aggiungersi necessariamente alle .altre due sovraccennate.. 

Prima di analizzare questa opinione e gli argomenti 
ai quali è appoggiata , col solo scopo d’ indicare i dub- 
bj e le difficoltà che la rendono non abbastanza chiara 
e sicura , piacemi di esaminare , se «ia stala forse un po* 
troppo spinta l’ accusa data al Bondioli , di non aver, 
cioè mòtto contribuito a svelare le vere basi dell’ aziona 
irritativa. 

. Poiché egli s'iesso confessa che la teoria dell’ ir- 
ritazione non è cònòsciuta , che imperfettamente per al- 
>cuni rapidi cenni di alcuni scrittori moderni , fu cer* 
-tamente commendabile il Bondioli , se si studiò d’ illu- 
'«‘tarla , massime per r'ioiportaute scopo di ben distia" 


né . , 

guere T azione irrrtativa dalla stimolante l> controstimtt* 
lame, e separare gli effetti dell’ una è dell’ altra nell’or- 
ganismo animale, cosa che non era slata cettaóiénte fatta 
in addietro colla dovuta preciiione 5 tanto piu che nel 
linguaggio medico solcaci in passalo confondere comune- 
niente» l’ irritazione collo stimolo, esprimendo queste due 
voci a un diprèsso la medesima idea. Basta legger Gaù- 
bio de morbis solidi vivi , per avere un esempio di que- 
sta confusione. Considcràndo egli 1 ’ irritazione come una 
condizione principale della vita , scrisse che vis vitalis 
solidi est , (j/ua id ad coniactum irriiainentls se con~ 
trahil , crispat , che, irritame/Uum est quidquid conta- 
clu suo vini vitalem ad ageiidnfn ciet , che , eo autein non 
tantum acria refreunlur , sed et alia mullutn diversa» 
virtiitis , qitae solidis intiis ' vel foris admota aliquatn 
staius spontanei niuiafionem indacunt : e poco dopo fa 
uso della voce stimolo nello stesso senso, come al§. i^4- 
yil irritationem inter ac qi'erceptionem haud similts sem- 
per oblinet ratio , sive stimuli naluram spcctes , seu quas 
afficit parles 5 ed al §; 177. Unde fi l ,‘<ut cujusvis irri- 
tamenti applicati actionem non quisque homo , aul quae- 
lihet huius partes pari gradii senliunt , eadenique res et 
stimali loéo esse et non esse possit in diversis. Kra dun- 

3 ne cosa iriiportanlissima quella di ben fissare i caratteri 
istintivi deir una c dell’ altra azione. 

In questa ricerca , e neH’otfrire i caratteri proprj del- 
r irritazione , non parmi che Bpndioli abbia mostralo d’i- 
gnorarne le vere basi. Io iion "mi farò qui ad esaminare 
a parte a parte le vedute e le dottrine contenute nella sita 
:Memoria , in alcuna delle quali accorderò benissimo ch’e-t 
gli siasi talvolta abbandonato ai voli del suo ingegno. Dirò 
solo che ognuno troverà chiaro « ben ragionalo il suó 
modo di ruppreseulare raziòiie irritativa , e di spiegare 
le diverse maniere , con cui si esercita. Infatti chiaramente 
s’ intende cfie cosa sia irritazione morbosa , quando si sta- 
bilisce eh’ essa consiste in una immediata Heudenza a di- 
struggere r integrila naturale della^-fibra o dei tessuti vi- 
venti , è die è caratterizzata d'ai movimenti organici pros- 
simi da questa tendènza medesima. In questa guisa cotn- 
prendesi come le potenze irritative esercitano un’ azione 
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locale , da cwi tiaice anello direttamente una locale afiej^ 
alone mentre le potenze slnnblanti tendono piutiosto ad 
agire universsltuerite sul sistema organico. , Cosi egli è 
anche facile di conc.epire le diverse maniere , con cui può 
aver luogo l’ azione irritai ivaT Una prima maniera ben 
ovvia è quando le potenze irritanti agiscono a danno dei, 
corpo vivente per lo. loro proprietà inecchaniche e fisi- 
corchimiche , dalle quali necessariamente ed immed'ata- ‘ 
mente risulta mi locale di.soi.dine.. Non a torto il Bondiolt 
collocò frallc potenze irritative meccaniolie tutte quelle 
poteuzq appunto, che meccanicamente malirattauo lé parti ■ 
esterne , e vi engionano (etite, lussazioni frattura ec. o 
quelle potenze che agiscono tnlernaraent^e'^ e spno so- 
stanze dure, insolubili, o non assimilabili dalle forze 
deir organizzazione , che sono ingoiate, intruse, o anche- 
morbosanuvjie formate nel corpo vivente , come la ma- 
tèria tofacea nella podagra , e le varie specie di calcoli; 
e cp^'i pure ipieile potrmze costituite dai diversi umori 
morbosamente trattmiiir nelle loro cavità, o travasati ,, i . 
quali, o col loro. peso c forza distendente comprimono 
e distraggono, o. essendo degenerati di veutanaacrj e;pun- 
geuti , corrodono q di.sliu^ono la continuità delle'lparti, 
e finalmente inUi i verpii intestinali, e quelle. altre- spe- 
cie, che o nelle diverse cavità , p negli stessi tessuti or- 
ganici si annidano , i quali esercitano un'azione irritativ.a. 
meccanica. I^ispctln poi alle potenze irritative che ope-, 
rano non meccanicamente , ma chimicamente ; dice clic ^ 
fra esse si possono anno.verare alcuni veleni , forse al- 
cuni contagi y ed anche molti miasmi ; poicjiè , avendo 
un afiìnità colle, libre animali viventi , ne decompongono 
sull’ istante, i loro elementi costitutivi, furinauo de’nuovi 
composti,,, ed ni questa maniera agendo per chirnichp af- 
finità producono vere e^.permanenti lesioni , le quali fuor 
di dubb o almeno nel Ipro principio sono luerainenie locali. 

Confesso che non è del pari manifesta ed evidente 
la seconda maniera d’ irritazione ohe il Bondioli derivò 
da potenze irritative- meccaniche diverso gffalto dalla 
meccanica e fisiqp-chimica , non che dairazione stimo- 
lante e controsliraplante. Le psotenze irritative che la pro- 
ducono, dipendono , secondo cause inerenti sd 
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nostri organi , e sono. tulli i movimenti organici troppo 
intensi o continuati che costituiscono i pih gravi sintomi 
delle malattie j tutte le notabili alterazioni dei tessuti or- 
ganici incompatibili colla retta economia della vita , e 
tutte le intere lesioni , cpralunque ne sia T origine. Pur 
con un pò di attenta riflessione non difficilmente s’ in- 
tende , come anche in questo caso risvegliar si possa ra- 
zione irritativa. Quando un organo trovasi in istato di 
aofferimento , qualunque sia la causa die lo abbia reso 
morboso , nascono in esso delle perturbazioni e dei nio- 
. vimenli insoliti, i quali, se continuano a lungo, o,.se 
sono violenti , tendono a distruggere 1’ integrità del tes- 
suto del organo stesso , e per t.ile tendenza esercitano pero 
una vera azione irriiativa. Un esempio ovvio di tal ma- 
niera d’irritazione oe lo offre il cosi detto processo fio- 
gistico. Sotto H predomìnio di una diatesi, stenica' Ho- 
gistica , se mai avvenga che un org.ano sia particolar- 
mente colpito da questa diatesi , e nasca Tinfiammazione 
^ come per cs. peripueumouìa , tosto nel viscere infiamma-- 
to sì eccitano de’ movimenti organici straorodinarj ' , i 
quali diventano altrettante potenze irrilaliye, che per 
^ loro natura vanno presto o lardi preparando neH’organo 
stesso gravissimi disordini. Infatti , trattandosi di una pe- 
ripneumonia , se. ì movimenti perturbatori del polmone 
non saranno opportunamente acquetali, e non avra luo- 
go il felice esito della risoluzione , a cagione dcìl' azione 
irritativa cui avrà dato origine , echemanteògouo in con- 
tinua attività, soggiacerà i’orgauo a notabilissime alterazioni, 
non che alla stessa sua distruzione. Effetti però di quest mo- 
vimenti organici irrìlaiivi saranno l’ iuduriinento-., l’idn>- 
torace , i’ idrope del polmone , la .suppurazione , la gau- 
grcna , secondo la maggiore o minore energia dclla^ ri- 
svegliata azione irritativa , e la vera disposizione dell or- 
gano. Ili qualunque parte dunque , qualora per qualun- 
que causa si risvegliano movimenti organici vivaci e ga- 
gliardi 'centrar j alle leggi di sanità, potrà suscitarsi l’a- 
ziono irritativa , e produrre effetti al suo modo di agire 
corrìspoadeop ed analoghi. Queste perlurbazioui locali » 
«Ite ita%gooe negli orgatù gnehe nelle malattia uaiversjal^ 
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91 steniche che asteniche , costituiscono appunto quelle 
condizioni patologiche , delle quali ho parlato nel mio 
Saggio , considerandole un elemento essenziale da non 
trascurarsi dai Pratici oltre la diatesi j giacché tendono 
particolarmente a disordinacele scomporre il tessuto degli 
organi *in' cui si formano. 

Nel confronto poi che il Bondioli ingegnosamente fa 
tra l’azione irritativa e l’azione stimolante o controsti- 
moI.inte , onde fissarne i caratteri distintivi , non dirò 
ch’egli sia sempre chiaro , e sicuro , sembrandomi anzi 
che molte sue idee , forse un po’ troppo metafìsiche, me- 
ritano ancora schiarimento e conferma ma nondimeno- 
egli è certo che l’aspetto, sotto cui egli ci presentò l’a- 
zione irritativa è abbastanza ragionato , ed alto a darci 
uh’ idea adeguata dell’ irritazione assai più di quello che 
• se ne sapeva in addietro: sicché non pare che si possa 
giustamente accusarlo di non aver molto contribuito tv 
svelarne le vere basi. ^ 

Premessi questi pochi cenni a dovuta lode ed onore 
del benemerito defunto Collega , veniamo alla proposi- 
zione del Signor Rubini, cioè che la condizione irritativa, 
o l’irritazione è una diatesi universale, comel'iperstenia.. 
Diamo un’occhiata ai suoi ragionamenti. 

» Gli agenti irritanti , die’ egli , che producon quella, 
» cioè l’irritazione, come gli 'eccitanti che producon que- 
» ste , cioè le due diatesi iperstenica ed ipostenica , ope- 
>» rano egualmente suH’eccitabililé. So il carattere delle 
D affezioni universali , come lo ha stabilito Brown , e come 
u il mostra la ragione, è quello di esser affezioni del- 
» r eccitabilità , e se, desse intanto solamente sono uni^. 
» vers.ali , ih quanto dipendono dall’ offesa d’ una pro- 
»• prietà unica ed indivisa, illortirn corninunilas ex la- 
bore vitae principii est » dunque anche 1' irritazione è 
» condizione universale, perchè in essa è affetta l’ecoi- 
tnbilita. E su ffual altra proprietà, prosegue egli, agi- 
» rebbero gl’irritanti , e da qual forza sarebbero sentiti, 
se r eccitabìlith è l’unico principiò della vita, se al- 
» tro non. ve n’ha che distingua il vivo dal morto?' Agi- 
» rebbero essi sullg fibra morta , o sia separata dall’ec- 
>>1 cilabilitù? £ ^uali fiuizioui di viu lesa o di funaionà 



Di 


» turbale darebbe una fibra la cui eccitabdità non fosse 
» afFet la ? 

Qui il dolio Clinico di Parma si propone di pro- 
vare principalmente , che le potenze irritanti , come le' 
eccitanti , aj-iscono sull'eccitabiliia , ossia sopra fibre dotale 
di vilalilà. In questo pensantento egli non troverà opposizio- 
ne alcuna, anzi tutti ne saranno pienamente d'àccordo con 
lui. E quando mai si vedrebbero nascere i fenomeni e gli 
effetti deir irritazione , se le potenze irritative non agis- 
•sero sopra fibre viventi , atte a risentir 1’ impressione di 
tali potenze poste a contatto con eSse? Chi mai dubiterà 
che r irritazione , del pari che lo stimolo, ha bisogno 
della vitalità delle parti per render sensibile la sua ope- 
razione? Nelle fibre morte non fia mai possibile di ris- 
vegliar movimenti organici irritativi. Lo stesso Bondioli, 
per distinguere l’azione irritativa dalla semplice mecca- 
nica e fisicórchimica ' scrisse , che l’ irritativa dipènde 
immediatamente dall’ irregolare esercizio delle proprietà 
vitali necessario a produrla. Ma non è perciò legittima 
la conseguenza che si vuol dedurre , cioè che rirrilazione 
sia necess.ariamente condizione universale, perchè in essa 
è affetta 1’ eccitabilità. Posta vera e giusta questa consé,- 
giienza , se ne dovrebbe necessariamente un’altra dedurre 
cioè , che tutte lè malattie , ninna eccettuata , sieno uni- 
versali , giacche in tutte più o meno Eeccitabilità o la 
vitalità rimane perturbata. Io non so concepir malattia , 
per quanto me la raffiguri ristretta e confinala in una 
tal parte , ih un tal organo , senza concepire ad un tempo 
una qualche perturbazione nella vitalità dell’ organo , in ' 
cui ha Sede la malattia. Però quando nelle mie lezioni di pa- 
tologia parlo della malattia in genere, e definisca la m'a- 
laltia Considerata generalmente', insegnando come tutti i 
patologi , eh’ essa consiste nel molesto , difficile e per- 
turbato esercizio di molle o di alcune funzioni, vi ag- 
giùngono un altra per mio avviso necessarissima emidi-, 
zione , cioè che /tonsislc anche nel più o meno disordi- 
nato equilibrio dèi movimenti \utali o parzialmente o uni- • 
versalmente. Devesi sopratulto,^ far copto della vitalità ^ 
essendo che in ogni morbo-, qu.aliinque sia la sua parli— 
colar indole e carattere., la vilalilà soggiace à più o metu» 


notabili altcrnzioni ; anfi doW)iatn ritenere che le fiinzioni- 
comunemente si concertano e si perturbano iu corrispon- 
denza delle p.''rtiirbaz’ioni che soffrono i movimi'nlì vitali, 
dal di cui {.'insto efiuilihrio dipende principalmente il re- 
polare, ed equabile esercizio delle funzioni stesse. In que- 
sta definiziohc così penerai ménte concepita tanto i morbi 
universali si comprendono , quanto i locali, dii vorrà 
mai nelle malattie locali considerare e credere imp'^-riur- 
bala la vilalilìi? Jn un pcdiqnone il quale poco al di la 
del sito che occupa estende la sua azione morbosa , la 
vitalità della pbrte affi ita è certamente in isfalo di ■per- 
turbamento. Dunque qhand’ anche- nelle malattie la vita- 
lità esca dalle noimé di. sanità , non ne verrà per lep- 
giltima conseguenza ohe debba aver sempre luogo utia 
condizione morbosa universale. 

Ciò posto, sebbene le potenze irritative egualmente 
che le eccitanti o stimolanti agiscono sull’ eccitabilità o 
sulla vitalità , pure non è eguale .il loro modo di agirg, 
e però non sono ugUiili ed identici, i lorO' effetti. I,e- 
stimolanti non meno die le conlrostimolanti , /piand’ an- 
che agiscano sopra certi determinali plinti del sistema or- 
ganico vivente , spandono rapidissimamenle la loro azione 
SU tutto il resto' del sistèma , senza lasciar comunemente 
traccia alcuna della loro prima azione locale. Rovendo inr 
bicchiere d’acqua ben cabla o di un liqUor.c spiritoso, 
tutto il sistema ne rimane subito irrorato , e hi vitalità 
se ne risente universalmente. Se si potessero esaminare 
le pareli dell’esòfago e del ventricolo, che prime senti- 
rono l’impressione dell’acqua calda- o del liquore spiri- 
toso, non s’incontrerebbero tracce sensibili di nata al- 
terazione nel loro tessuto.. Il fluido eletlricò e il galva- 
nico scuotono gagliardernente e rapidissimamenle il vitale, 
eccitamento, e non rimangono vestigj in qualunijuc parte 
della loro azione vivacissima. Il calóre atmosferico in pri- 
mavera mette in moviménto la vitalità de’ vegètabìli , e 
ridesta e ravviva quella degli anini.'nl intorpiditi. L’oppio., 
dice Bondioli , fatto iiigojare in dose considerabile , pro- 
dusse talora un sonno profondo poco dopo disceso nello^ 
stomaco- e .prima di perdere' del suo peso; p l’acqua co- 
abata di lauro-ceraso tolse in qualche' caso la viu sèiua> 


à»r tempo ad «n perdilo. Il mnjohio ed altre simili s«-. 
stante godono di, tal potenia. E come potrebbe la cortec- 
cia peruviana in poche ore debellare 'una pernicosa profon- 
damente letargica, senza scuotere tui to ad un tratto ed anima- 
re reccit.dmento vitale altamente depresso? Le potenze dun- 
que stimolanti o controstiinolanti operano sull’universalitb 
del sistema organi,co vivente per la loro prontissima dif- 
fusibilità di azione’ , che non lascia loro , per così dire, 
nemmeno tempo di agire nel luogo a cui sono applicale, 
purché non siano di quelle , le quali secondo la verisi- 
mile opinione di alcuni 'posseggono ad 'un tempo una 
doppia azione , cioè la stimolante e controslimolanle , e 
i’ irritativa , come parmi di aver abbastanza dimostrata 
questa doppia azione della digitale nella mia Memoria 
Sull' uso deila digitale nelle alienazioni 'mentali. 

Ma trattandosi d’ irrlarione e di poUnze meramente 
irritative , è ben diversa la faccenda.. Sia che operino 
con un' azione meccanica o fisico;chimica , risvegliando; 
movimenti organici al loro modo di agire corrispondenti, 
sia che l’ irritazione tragga origine dai movimenti orga- 
nici troppo vivaci per «jualiinque causa in qualche parte 
suscitati , nasce prima necessariamente una modificazione, 
un’alterazione locale, per cui intervengono mutazioni ten- 
denti a disordinare e scomporre la naturale inlegrith delle 
fibre e de’ tessuti, su cui agiscono, o hanno agito al loro 
contatto. L’ aziope loro è determinala c circoscrilta in 
«nel sito, a cui sono applicate, perchè non èssendo d in- 
dole diffusibile si limita alla località , che dapprincipio 
attacca ed offende. In .seguito si può buissimo propagare 
e 'diffondere nelle parti vicine e conligne , ma in una forma 
progressiva , e continua , c al dire di Boiidioli , sèmpre 
irritativa. La vitalità della parte irritata si conturba , 
ma per un tratto circoscritto , e non resta però essen- 
zialmente turbato l’ universale eccitamento. Una ferita , 
una lacerazione , una scottatura , sostanza agre , o appli- 
cata esternamente o ìngojala, esercita un’irritazione locale, e 
produce immediatamente effetti sensibdi locali.. Possono 
nascere , e nascono alcune- volte anche subito dei movi- 
menti perturbati ed enormi in parli lontane -dal luogo 
dell' krilazione j ma ciò non dipende da rapida , uoifoi»^ 
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ed. universale condizione morbosa del vitale eccitamento, 
come accade dietro T azione degli stimoli o dei contro- 
stimoli. Forza è ricorrere in questo caso alle leggi dei 
consensi , le quali sebbene non sieno abbastanz.i chiare e 
palesi , pure ci convincono esservi tra certi organi e certi 
sistemi delle ahinilb e dcj legami , per cui dei loro sof- 
frimeuti ed acciacchi a vicenda partecipano , senza che 
però siavi universijle cd uniforme periurbazione deil’ ec- 
citamento. Infatti lutti i movimenti consensuali cessano 
facilmente senza soccorsi dell’ arte , tosto che è tolta » 
cessata la locale irritazione. Solo può per mio avviso in- 
direttamente insorgere una perturbazione universale della 
vitalità per causa dell’ hrilazione , allor quando agendo 
essa con forza e veemenza l'accia nascere e sviluppare nel 
sito della sua determinata azione una tal condizione pa- 
tologica o processo morboso , atto per indole propria a 
disordinare l’univ'ersale eccitamento , ed a risvegliar quindi 
una vera diatesi slciiica o astenica , come mi sono stu- 
dialo di dimostrare nel sopraccitato Saggio. Una po- 
tenza per es. acre , irrilaiile , pungente dii origine al pro- 
cesso infiammatorio. Se questo'prende vigore ed aumento ■ 
può sviluppare la diatesi stenica. Un’altra potenza, come 
sono alcuni veleni , che agiscono con un’ irritazione fi- 
sico-chimica , può localmente generare iiu processo gan- 
grendsó , ed a questo tener dietro successivamente la dia- 
.tesi astenica , liei quali casi fa di mestieri che 'il Medico 
rivolga le àne indicazioni curative , non solo ad impe- 
dire gli effetti della locale irritazione , ma anche a coin- 
' 'battere la diatesi indirettamente prodotta. Di questi fitti 
■ in pratica nou ci manicano frequentissimi esempj , nei 
quali feireemente ai unisce la medicina esterna all’interna. 

Ma a proposito uppuulo di queste perturbazioni coiisen- 
- suali , che. nell’ irritazione hanno la loro prima sorgente, 
il Signor Rubini ripiglia col seguente ragionamento., » K 
». il COSI detto consenso, cos’ò altro pier chi richiama ad 
» attento esame le proprie idee , se non se "la propaga- 
» zione a parli remote di qncila stessa condizione , di 
» quella stessa irritazione , eh’ è svegliala in un punto 
/ » dell’ ecaitabilitli dagl’ irritanti ? Ed i fenomeni esterni 
» ed apparisceaU del consenso cosa sou altro,, se 9oaag 
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>» la rMaU'U'slai'oiie della fiiopagata condiziun deila 
» pi opas;ala in rla/.icntì? Onesta rn-itazioiic iii'che' r 

dalla diiiuttioue dell' eccitantctiio Browniano 
» allorcliè: perres.' uh corpo caldo eccitando il nervo d'o» 

» piede propagasi IJeccilameiito al seafljrio , e nasce colk 
» il f^notoepe della pcreezion del calore? Che la di6Fu- ^ 

» sione .djéU’ iyifi(taiJoiie sia la stessa di quella dell’ ecci- ‘ 

»■ tamentQ^^ comprenderà felicemente citi rifletta che,.'^ . 

» l'irrHaaìpS in. uliiirw analisi nonè,r^i uneccitamentq.,.»*. 

Go» qnestìì ^pgtya di ragione s^bramii, se non erro^ . 
che il Signor Rpbipi , senza avven^scuo-, - conduca uà-' 
turalmente i snoi littori a dna i^vitobili conseguenze^ la , 
prirua cioè .che pessima reai differenza passi ed^esislafra ' i 
i morbi legiilimi univj’èsali , le cosi dette tfffezidtij sim- 
patiche o consensual: '.’r.lli a , che nessuna, p poco noifc ^ 

calcolabile difl’ej'cnza.s. avi -fia l’azione stimolante e I’ ir-- 
ritativa , vale a d»a; tra il modo di agire dell’uua c del- 
r altra.. ' ■ -K’hv . , j,* .. . ... ^ 

Quando i fenomeni esterni ed appariscenti der.con-^.. 
senso altro noii. sojio, che la inanif 'stazione della pro- 
pagala cond'Zione d-.-ila vita , della propagata iiTitazioney..., 
quando questa propagazione non differisce punto dall». , 
diffusione dtil’ cccil.nncnto Browniano j quando ■ la pro- 
pagazionr del dolore . che qnal potenza 5tin)olaa(IÌ||aÌsoe 
suireceitanic'ulo , c.ugt|ale a quella dcll’irritaz'ione ; qqand.O'-.j-, 
finalinenS'i l’ irrila/'one non è in ultima analisi, che nn ec-, 
citaxijento. egli è ciyaro, elle s'a a perdere e cessare afr , 
fallo la dottmia di:i consensi' e delle loro particolari leggi, 
poiché va a, mancare ogni crilerip. per ihsiiugiiere i morbi- 
universali di vera diatesi ’dai movimenti-consensuali. D’or . 
avanti s:n’ebbe pressoché inutile in patologia .^aìi illustrar , 
la dottrina deile affezioni simpatiche--, nè il Medico avrebbe 
pili bisogno di disliugocre. nelle m.ilattie le turbe siinpa- 
liehe da quelle che sono congiunte coll’ essenza delle ma-:#; 
lattie stesse. Ma chi non vede quando questa nuova ma-,,. . 
niera <u vedére sarebbe gramlemente nocevole peli’ eser— .• 
cizio. Pjlg^o ; giacché. considerando., nelle affezióni con-^/ . 
sensuali attaccato all' eccitameato del pari che nelle roa-i,_h' 
lattie, diatesi , le indicazioni curative doyrebbonsi ri—. .A 
volgere a. cicotnpom; li dUordÌDato.ecciUiiteato;, 
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rebbevi d’aopo dirigala ai sito ^ da eui ie simpatiche 
periiirbaziorii traggono origine , e dove La veiainente la 
sua principale sede la biulattia , come appunto il uielodo 
ordinario garentiio dal buon successo ? 

Inoltre, se le p/»lenie irritative' attaccano l’ eccita- 
mento egualmente ulie le stimolanti , come coll’ esempio 
del calore vuol peisuadersi il Rubini , non avrein più 
alcun criterio regiouevole per- distinguere le potenze irri- 
tative dalle stiiDolanli. Quando si supponga uiiirurme e 
identico 1’ eflfetto che producono , ^i può anche supporre 
unifnine e. identica la loro azione •, o almeno può sem- 
brare iiidillcrente il conoscere, ed il fissare la difTerenza, 
che può esservi nel loro modp di agire. Apresi cosi l’ a- 
dito a pensare , che 'sia poco utile in pratica e di lieve 
importanza la imova dottrina deH’irrilazione. 

Ma il valente ed avveduto Clinico ben conoscendo 
lo scoglio, a cui si vaiucoulro, studiossi di evitarlo con 
un ingegnoso ragionamento , che potrà facilmente essere 
accollo dai patologi speculativi, non però da coloro che 
amano di adottare dottrine patologiche di chiara intelli- 
gènza , ed utili alla medicina pratica. Dopo aver egli 
detto che la dilTiisione dell’ irritazione è la stessa di quella 
deir eccitamento Browniano , dopo aver conchiuso che 
r irritazione in ultima analisi non è che un’eccitamento, 
soggiunge: » Non è dessa già l’ eccitamento Browniano. 

» Da questo deve con precisione distinguersi , benché 
1 ) spesso si risconlripo uniti » . Qui egli duuque vuole 
che l’ eccitamento prodotto dall’ irritazione sia una cosa 
affatto diversa dall’ eccitamento Browniano , e vuole che 
riscontrandosi essi spesso riuniti possono avere nell’ orga- 
nismo animale una'coutempòranea esistenza. Ma se egli 
prima sostenne che la prppagazione dell’ irritazione non 
differisce punto dalla diffusionè deH’cccitamento Browniano, 
e se dimostrò che le ^«enre irritative del pari che le 
stimolanti attaccano ed offendono l’imica ed indivisa ec- 
citabilità, non potrebbe forse sembrare a taluno, che vo- 
lendo poi separare l’ eccitamento Browniano dall’ irri- 
tativo , si cada in una specie di contraddizione , o almeno 
diasi luogo all’ equivoco ed alla confusione ? E volendo 
anche amtueUere questi due morbosi eccitamenti, se si xi- 
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scontrano uniti, come accade sovenierùente af dir di Bai» • 
bini , chi avra tanta penetrazione ed un colpo di occhio 
cosi fino per poterli distinguere esattamente l’uno dall’al- 
tro ? Come non dovranno confondersi insieme? Come 
svilupparsi contemporaneamente , e coesistere senza essere 
in contrasto fra loro, 0 alinen destare un doppio tumulto, 
per cui il Medico non sappia e noni possa più render conto 
dell’ esistenza nè dell’ lino nè dell’alno? Forse taluno il- 
luso da questa teoria potrà aslrallamente separarli , norn 
mai però chi si trova all’alto pratico di trattare una ma- 
lattia. Troverebbesi assai imbarazzato chi volendo tener 
dietro ai due coesistenti eccitanieiili si studiasse di diri- 
gere le sue indicazioni curative, parte contro l’ eccita- 
mento Browniano , parte contro l’ eccitamento d’ irrita- 
zione , massime se si fosse fino in mente', che tutti due 
npparlengono all’ unica e indivisa eccitabilità. Se non di 
rado riesce malagevole, come ne conviene lo stesso Ru- 
bini , di conoscere la vera diatesi dominante nei morbr 
universali , benché la cosa appaja in se stessa IVcile e 
semplice , quanto poi non sar'a difficile , per non dir im- 
possibile , il fissar r indole dei due supposti eccitamenti 
ad un tempo sviluppali ed in istato di complicazione ? 
QnanJ’ anche potessero .coesistere , siccome non è verisi- 
mile che si trovino in parila di forze , il predominante 
fora naturalmente perdere le tracce dell’ altro , se pure 
la loro complicazione nou ci faccia perder le tracce di 
ambedue. 

Qui però farebbesi torto alla verit'a se non attribuisi- 
se al dotto Clinico il merito di averci somministrato dei 
dati e degl’ indizj , per distinguer 1’ un dall’ altro questi 
due eccitamenti. Disliuguesi a parer suo r'eccilamento 
irritativo dal Browniano , ^ .>y perchè in questo non si 
» considera che la quantilù ^delBeffeito degli stimoli , os* 
»*sia il più ed il meno di csa^mreuto deH’eccitabililk , 
» mentre nell’ irritazione si considera il modo, con cui 
» viene affetta l’ eccitabilità stessa e la disarmonia ed inaf- 
» finita , che ha quella Cogli esterni agenti : perchè Tee* 
» citamento Browniano è essenzialmente creatore e^con* 
n servatore della vita sana, a meno che non siavi ec* 
» cesso o difetto nella forza degli stimoli; l’ eceitametìf» 
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U'iiTitalivo e per propria indole morboSò , perturbatore 
)» della fibra , svegliatole di funzioni irregolari ed erro- 
)) nee ; perchè finalmente T eccitamento Brovrniano è ■ 
» r effetto di stimoli affini alla fibra, i quali ove noa 
» pecchino per la dose , la destano piacevolmente alle 
)> naturali sue azioni ; feccitainento irritativo è il risultato 
» di stimoli incongrui e disaffini alla fibra sana , i qua- 
a li in qualunque benché minima dose applicati sono 
a ingrati al di lei gusto , e sveglian turbe e moti 
a abnormi ». 

Comunque sia_ di questi indizj per distinguere li due 
voluti eccitamenti , siccome mirano piuttosto a fissare la 
differenza nel modo di agire delle potenze stimolanti e delle 
irritative , farò solamente due osservazioni ^ la prima che 
il Rubini nell’ indicare i caratteri dell’ eccitamento irri* 
tativo va qui molto d’-accordo col Bondioli , sebbene ab- 
bia detto prima ohe il Jlomìioli non Iw mollo conirìbuii/> 
' a svelare le -vere basi dell azione irritativa , e là seconda 
che appunto dal modo di agire delle potenze irritative , 
fjual CI viene rappresentato dal Rubini , se ne dee infe- 
rire , che le potenze irritative danno necessariamente o- 
rigine ad un’ affezione esscazialmenle locale. 

E rispetto alla prima , se il Bondioli scrisse , che 
l’azione irritativa tende immedialameute a distruggere l’in- 
tegrith deila fibra e dei tessuti viventi; che l’azione ir- 
ritativa è sempre a danno della parte , sulla quale si e- 
sercita , e di lutto il sistema , se questa parte medesima ha 
una grande influenza suU’economia della vita ; che le potenze 
irritative pervertono in qualunque caso l’eccitamento in ra- 
gione della loro maggiore o minore efficacia, e dell’im- 
portanza delle parti che soggiacciono alla loro azione , e 
generano quindi una vera disannonia negli atti delle vita- 
lità ; e che in generale 1’ azione irritativa concorre prin- 
cipalmente a deviare e a sopprimere le più importanti 
funzioni , promuove le grandi evacuazioni e proUuvj , 
e produce le afl'ezìoui locali e le vere lesioni , • chi 
»on vede che tutti questi eflelli dell’ irritazione na- 
scono appunto , perchè la vitalità ha una disannonia ed 
inaf finità colle potenze irritative , perchè 1’ irritazione è 
per indo!» propria, werbosa , perturbatrice della fibra ave- 
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jgliatrice di fimiioni irregolari ed eiToiice , perchè ò il li- 
jiiiialo di sliiiiuli incontrili e tllsallini alla libra sana, in- 
orala al di lei guslo , e capaci di svegliare turbe e moti 
■abnormi? Non sono c|uesle sostanzialmente, se ben si 
analizzano, le stesse idee, gli stessi pnncipj , le stesse 
dottrine? Qualche apparente differenza potrà solo emer- 
gere dalla maniera di esprimersi. 

Quindi chiara risulta egualmente l’altra osservazione. 
Se le potenze irritative sono incongrue e disajlini alla 
libbra sana , ingrata al di Ib gusto ^ je sono disarmoni- 
che colla vitalità delle parti , alle ijuali sono applicate, 
è beo naturale che con loro contratto laccìano tosto na- 
scere delle turbe e dei inoviméiiii morbosi locali eh’ è 
quanto dire una vera affezione locale , la quale o potrà 
mantenersi puramente Locale e circoscritta , o secondo la 
importanza della parte ed i suoi vincoli colle altre parti, 
darà origine a perturbazioni anche insigni in luoghi ri- 
inoti dall’irritazione, o potrà appoco appoco far progressi 
e diffondersi in ima maniera unii’ormemente irrilativaj nei 
<]uah casi il Medico rivolgerà sempre le sue indagini e 
le sue sollecitudini alla qualità, al sito ed alla maggiore 
o minor estensione dell’irritazione, scopo pnimario delle 
sue indicazioni curative , senza far mollo caso della qua- 
lunque perturbazione che può soffrire l’ eccitamento. 

Fin (jui si son. fatti che dei ragionamenti, sui quali 
si possono sempre imiover duhbj da una parte e dall’al- 
tra. In discussioni di siiuil latta non è diflicile di fare con 
industria prevalere la propria opinione. Piacenti però di 
aggiungere alcune coiisifferazioni pratiche , le quali amo 
che mi vengano soimiiliiistrute dalle opere stesse del va- 
loroso Clinico Punnigiaiio. 

Diamo prima nh’occhiata alla sua bella coronata Dis- 
sertazione sopra la maniera meglio atta ad impedire la 
recidiva delle febbri periodiche già troncale col messo 
della Chinachina-^ nella <|uale egli ebbe in merito d’il- 
lustrare con somma accuratezza le tre principali massi 
■'delle febbri inttrmiltenli ; quella cioè delle steniche, quella 
delle asteniche, ^ quella delle irritative. Queste ultime 
sono quelle appunto che appartengono al nostro soggetto. 
Veggiamo sotto qual aspetto egli ce le presenta. Chiaiua 


Hubini febbri iniermitlentl irrilatiye quelle cTie STino di» 
pendeRti da un punto d’ irritazione permanente in qual- 
che pùnto dell’ animale economia, e dice , che a, questa 
classe appartengono le intermittenti , cagionate da qual- 
che sostanza indigesta irritante le prime vie 5 quindi ri- 
ferisce osservazioni d’ intermittenti prodotte da indigesti 
cocomeri , da edcessiva quantità di pane , da ostriche , 
lumache , fichi , lartlo , vermi ec. Cosi pure colloca in 
questa classe quelle intermittenti , che accompagnano ta- 
lora le grandi e degeneri ferite , quelle che dipendono da 
lesioni , da scirri , steatorai , tubercoli , e da altre simili 
•offese de’ varj visceri , delle quali hanno parlalo quasi 
tutti gli' scrittori , chiamandole alcuni sintomatiche o se- 
condarie , altri illegittime e spurie. Io le ho più volte os- 
servate nascere da lesioni proprie degli organi ordinarj. 
Ora chi vorrà riconoscere in queste febbri periodiche ir- 
ritative una condizione morbosa universale? Non si do- 
vrà piuttosto riconoscere una condizione locale , giacché 
dipendono da un punto d’irritazidne permanente 'in qual- 
che punto deir economia animale ? E saranno forse gua- 
ribile , se non si distruggerà il fomite morboso , il punto 
d’ irritazione ? Lo stesso Rubini volendo far conoscere 
la inutilità , ed anche il nocumento della corteccia pe- 
ruviana in questa maniera di febbri riporla due passi 
di dué famosi Cliffnici , i quali considerano in esse 
principalmente 1’ affezione locale. Se Borsìeri , parlando 
delle intermittenti riconosciate secondarie o sintomati- 
che , scrive; Omisso tunc'corlice , tUpole inefficaci^ 
et febri licei intermissionibtts dislinctae tollendae im~ 
pari ^ iranseundum ad ea remedia , quae primario mor- 
bo accomodata sunti se. Frank allo stesso proposito dicer 
Lalentis hic ohstacidi investigatio urget , quod saepe in 
visceris cujusdam , in primis li^mtis , lienis ohsfructio- 
ne .... aliisque interdum lalet , qtiae curtun sibi prò- 
priam exposcunt , interdum nullarn adiniltunl , et a cor- 
ticc peruviano praepostere porrecto exasperanUir , mi 
pare che questi sommi Pratici convengano nell’ idea di 
Ticonoscer in queste febbri un’affezione primariamente lo- 
cale , a cui debbano esclusivamente essere dirette le ve- 
dute del Medico. Qui non si ha punto riguardo alle per- 
mana. P. //. y 
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, turbazjoni dell’ eccilamento ; <^ui non (i va m cerca ài 

lina rlialesi universale ,* nè si pensa a combatterla; e u 
t’ afli'zioiie locale una ve ne fosse aggiunta , sarebbe ess^ 
l'ipersteuica , o 1’ iposteiiica. Non amò il Kubiui di cbia- 

X jnar queste febbri locali , perchè com’egli dice (pag. 8.), 

e si confonderebbero con quelle febbri, che occupano iwd 
sola parie del corpo , come iin sol braccio, la sola testa 
ec. , le quali pure son chiamate locali, lo però mi fp 
lecito rilletlere , che devono chiamarsi con più drillo lo»- 
cali le cosi dette irritative -, in confrontò di quelle clip 
occupano una qualche parte , e che. sogliono essere co» 
munemente risanate colla corteccia peruviana. Queste ,• 
benché abbiano una forma locale , sono essenzialmente 
universali ; poiché quando la chinachina le combatte e le 
vince , si ha una prova assai ragionevole , che apparten- 
gono alle malattie universali ed alla classe «Ielle asteni- 
che. Aggiungerò 'per ultimo alcune considerazioni prati- 
che de«lotte appunto da uu’ altra applaudita opera dello 
stesso Rubini intitolala : Riflessioni sulle febbri chiamale 
gialle e sui contagi in genere , nella quale egli ebbe prin- 
cipalmente il nreriio di fissar i caratteri che distinguono 
le azioni delle comuni potenze. Si studiò egli di mostrare 
un’azione nei miasmi diversa dalla stimolante, e depri- 
mente, cioè un’ azione irritativa. Prescindendo dalle dot- 
, trine, che riguardano la teorica dell’ìlVit.azione , veggiaino 

quali siano i risultamenti pratici , massime per 1' oggetto 
principale della cura dei morbi miasmatici. È sua opi- 
^ ninne , clic nella cura di qualunque malattia miasmatica 
(pag. <)5 ) convenga prima di tutto esattamente distinguer 
due specie d’indicazioni , l’una diretta , primaria , essen- 
ziale che riguarda cioè i mezzj di attaccare e combat- 
tere il miasma medesimo ; l’altra indiretta , secondaria, 
accidentale^ «|uelle co? , che riguarda i mezzi dì togliere 
le concomiian/e accidentali , le complicazioni , i sintomi, 
gli eifetti della malattia medesima ; ed aggiunge , che 
i miasmi sono tali potenze , che una volta introdotte 
nel sistema vivente , ed una volta incominciata 1’ a- 
zìon loro costituzionale , producono un» malattia noa 
possibile ad arrestarsi , nè a modificarsi da’riraedj sinora 
(WQoscìuti. Ciò premesso egli gonchiude , che la pria* 
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«ipale attenzione in queste malattie deve portarsi sulla' 
cura preventiva , eh’ è la sola che può quivi aver luo^o. 
Se non si è potuto ottenere di tener lontani i miasmi dal- 
r applicazione al corpo vivente coi mezzi suggeriti dal- 
l’ igiene pubblica e dall’ igiene privala , la cura preven- 
tiva consiste in espeHerli positivamente, e prima chel’aif 
zion loro costituzionale convinci. Si può secondo Rubini 
si’acciarli prontamente dal sistema nel primo periodo di 
delu'cenza , ed anche nel secondo , quando cioè diversi 
aiutoiiii morbosi bensì si presentano, ma sono puramente lo- 
cali , ovvero dipendenti dall’azione ancor locale del ntiasma 
medesimo ( pag. ii 3 , ii 4 )- Ed aggiunge (pag. 117): 
Qualora poi addivenga che il tempo sia trascorso , iucut 
r azione del miasma e locale , e già incominci l’azion di 
lui costjtuzionale , vano sarebbe in allora il pensare a 
«ombatlere questa co’ rimedj conosciuti i quali non hanno 
contr’ essa energia alcuna. 

Da queste dottrine, mi sembra che se ne possano na- 
turalmente dedurre lé seguenti conseguenze. 

1 . Che lo stesso Rubini conviene in ciò , che i miasmi, 
potenze morbose irritative , esercitano un’ azione locale , 
e fanno anche nascere sintomi meramente locali , sicché 
almeno per un certo dato spazio di tempo trattasi certa- 
mente di una malattia fuor di dubbio locale. Infatti per 
discacciarli dal sistènra organico aniqiaie , che n’ è stalo 
attaccato , fa di mestieri che le indicazioni curative ed i 
rimedj a questo oggetto amministrati siano diretti a quel 
sito , in cui credesi che sia appiattato il miasma , o ia 
cui ha già cominciato a produrre sintomi morbosi ana- 
loghi alla sua speciale indole irritativa. La cura è total- 
mente locale , appunto perchè locale vien considerata nei 
due^ primi periodi la malattia miasmatica. Raccomanda 
pero il Rubini principalmente 11 emetico e la promozione 
del sudore 5 il primo se vi sono segni dell’ azione irrita- 
tiva dei miasma sullo stomaco là seconda se altri segni 
indicano essere attaccato dal miasma l’organo cutaneo. 
Ecco r affezione locale e parimente locale la cura. 

2. Se data una malattia miasmatica , quando l’azio- 
*e irritativa prima locale passa ad essere costituzionale , 
Oda v’ • piu mezzo di arrestarue i progressi e di modi- 
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ficarla , perchè non hanno nessuna efficacia contro dh 
essa i ritncdj finora conosciuti , sicché convien lasciarla 
in piena balìa di se stessa , se la cosa è veramente come 
ee la rappresenta il dotto Rubini , a qual prò onderemo 
in cerca nelle malattie miasmatiche, di una diatesi univer- 
-sale irritativa , a qual prò studieremo di conoscerne i ca- 
" ratteri distintivi e l’ indole particolare , a qual prò final- 
mente ammetteremo una perturharibiie deU'universale ec- 
citamento dall’ eccitamento Browniano , se gih il medi- 
co dee rimanersi indifferente spettatore non avendo in sua 
mano alcun soccorso per combattere questa diatesi irri- 
tativa , e per riordinare le turbe di questo particolare ec- 
citamento ? Qual vantaggio reale avr'a ritratta le medici- 
na pratica dalla scoperta di <{uesta terza diatesi , se il 
Medico non può essere utile se non fino a tanto che la 
malattia è locale? 

3. Quando la malattia diventa costituzionale , nel qual 
caso devesi ritenere che l’azione irritativa miasmatica siasi 
,progressivamente dilatata, attaccando specialmente certe 
parli e certi sistemi per una specie d’rrrilazione elettiva ; 
latto che sì osserva nianilcslamente nei contagi , se giun- 
ger potessimo a discoprir rimedj , i quali la forza aves- 
sero e l'energia di combattere e vincere quest’irritazione,, 
più largamente diffusa , scoperta a cui sembran dirette le 
indagini e i' tentativi di alcuni Clinici , e da cui ne po- 
trebbe derivare un’ altra classe di rimedj , cioè dei cos'i 
delti anti-irritanli , domando io ^ qual sarebbe l’ azione 
vena di questi rimedj ? Sarebbero essi diretti contro le • 
turbe deir eccilaiaeiUo irritativo, volendo anche consi- 
derarlo diverso dal Browniano? No certamente. Dovreb- 
bero essi tender» a distruggere l’ irritazione in quella parte, 
ergano o sistema in cui L' irritazione va serpeggiando , 
laddove eccita movimenti organici irritativi , e dove tende 
ad offendere l’ ìnlrgrit'a delle parti , sulle quali progres- 
sivamente agisce. Saranno dunque queste affezioni irrita- 
tive per il Medico Pratico matauie essenziali di turbato 
cccilamcnlo , se egli per curarle deli’ eccitamento affatto 
si' scorda ? Sara per lui necessario di ammettere una 
diatesi ,, 1» quale attacchi 1’ eccitamento del pari che 
I» diates* ìperslenica e 1’ ìpostcnica , se giù clev’ egli 
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fivolgere le sue cure specialmente a qtie’ tali luoghi 
del sistema organico animale , ove s’* accorge che à 
nata , e si è progressivamente diffusa l’ irritazione? Egli 
si occuperà soltanto del turbato eccitamento , allora che 
conoscerà che è insorta la diatesi iperstenica , o l'ipestenicai 

Dopo tutto ciò che si è finora detto per dimostrare, che 
molte difficoltà si oppongono a stabilire <*on piena sicu- 
rezza e fiducia , che {'irritazione è una diatesi universale 
come l' iperstenica e l'ipostenica , io non contrasterò che 
si faccia uso della parola diatesi , se si prende essa net 
suo esteso significato , esprimendo cioè una condizione ^ 
una costituzione morbosa. Si potrà dire benissimo diatesi 
Irritativa per indicare quella particolare costituzione mor- 
bosa^ che dipende dall’ azione irritativa ; ed avendo ri- 
guardo alle diverse specie di azioni irritative si potrà dire* 
diatesi irritativa vajolosa , morbillosa , cancerosa , scro- 
folosa , verminosa ec. Come facevasi uso della voce dia- ' 
tesi anche nei tempi addietro. Ma sotto questo aspetto la 
voce diatesi offre un'idea ben differente che quella delle 
due diatesi iperstenica ed ipostenica. 

Conchiuderemo dunque, che l’irritazione, o sia l’a- 
zione irritativa , benché turbi la vitalità , ed abbia bi- 
sogno della vitalità per isvilupparsi , non costituisce però- 
un’affezione univerale , in cui sia perturbato essenzialmente 
r eccitamento vitale , come nella diatesi iperstenica ed i- 
postenica ; che l’azione irritativa è di sua natura locale,, 
e che solo o risveglia turbe consensuali , o appoco ap- 
poco cammina progressivamente , e si dilata nelle parti 
vicine e continue , sicché può anche render morboso qual- 
che sistema dell’economia animale , abbandonando anche- 
talvolta il luogo , in cui ebbe la sua prima sede ; e che 
finalmente per curarla non si tratta di riordinare lo scon- 
certo qualunque della vitalità , ma di togliere ed annien- 
tare r irritazione con rimedj i quali non solo agiscano su 
quelle parti , nelle quali è l’ irritazione più o meno sparsa 
e dilatata , ma siano anche analoghi e corrispondenti ai 
varj modi e specie dell’azione irritativa. Che se per qua- 
lunque cagione o interna o esterna insorga contempora- 
neamente all’affezione irritativa la diatesi iperstenica oi- 
poslenica , convieu allora aver riguardo al turbato uni- 


versate eceitanMnto , e convien acquetare le sue partur- 
Itazioni coi rimedj richiesti dall' indole della diatesi pre- 
dominai^e ; nel qnal caso converrà ben esaminare , . se 
la diatesi insorta abbia ó non abbia alcun rapporto col- 
l’azione irritativa. 

^ Se i dubbj e le difficoltà , che in questo mio ragio- 
namento ho proposte contro la diatesi irritativa mi ver. 
ranno dimostrate di poco valore , ed incapaci di distrug- 
gere la dottrina dì una terza diatesi universale , come 
r iperstenica è l’ ipostenica ^ io di buona voglia adotterò 
r opinione del chiariss. Rubini degno della più alta stima 
« coDsideraxioDe ; giacché in questa mia letteraria discus- 
sione non ho avuto altro scopo , che di richiamare ratten- 
zione dei medici dotti e del sullodato Professore % ri- 
schiarare un punto , eh’ è importantissimo per la Medi- 
cina Pratica, e che bramerei di aver limpidissimo nella 
*'mia mente prima di farne nso nelle Istituzioni Patologi- 
che, che ho in animo di pubblicare per uso della mi* 
Scuola. 
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